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BASTIANO SALVINO SACERDOTE 

ftuiiofo D:iU Vera Theologia de Cbriftianit 
AL Venerando Padre CardiaaMi Sangiorgio 
tneffer RaphaelLo rbiario Nipote del fanctiflimo 
Pontifice maximo Syxto T ^jeolcgbo fingulare • 
Et ad melTergiouanni nicbolini ArchiuelLCUO di 
malphiSc referendario deldedo potifice maximo 
Defiderofi dt fapcre tutte quelle cofe jche faparten 
eflìno alla inquifitione della uera Fede del Vero 
maeflro della ulta Cbrifto Ibefu - Per effere appa 
reccbiato qualuncbe uolta bifognaffi rendere ragi 
onc fubfequenire di quella fedeòcfperanza inlui fi 
ritruouatcome lapoftolo Piero nella epiftola fua 
prima Capitulo tertio dicbiara • Ha tradocla la e 
piftola prefente Laquale fcripta fu prima in arabi 
co da Rabbi famuel ifrabelita: &C ad rabbi. yfaac 
principe della fynagoga: mandata dilatino in Un 
gua tofcana • Laquale fu prima tradocla da frate 
alpbonfo debuoni buomini difpagna dilingua ara 
bica in latina: nel anno del fisrnoreynille trecento 
trcntanoue altempodi Papa Drtùifatio duodecimo 
nel anno qnto dtfuò pontificato • Il quale frate al 
pbonfo pertalcfua traducl:tone darabico tnlatino 
Fccepapa Bonifatio dcéio: Vefcouo di mctrocot 
tano • Hibbiamo adunque noi tradodla quella in 

làlU 



liagjiui uolgareScmmcìata diligentemente: eoa 
ciò fìa filile per errore degli f cripton altutto impU 
cara &C confufaNon perche elcardinal noftro rhit 
ario non lìa nella lingua latina òc nel arti liberali 
peritiffimo / Alquale cHendo infircnSc piuiioUc 
pariamo ficfcriuemogli una epiftola • La quale qui 
dopo el prohemio noftro f ipone / Collaquale prò 
uiamo : che amando el Cardina l prededro meffer 
marfilio cugino fi< amico noftro / noi non può &rc 
che non ami / Impero che la parte e fcmpre dal fuo 
tutto contenuta / Marfilio certamente diciamo che 
c el noftro tutto8<noilaparte difuo tutto / ConoC 
damo ancora cluencrado archiuefcouo dimalpH 
nelle leggi ciuilid^ canoniche peritiffimo Direbbe 
forCe alcuno / Perche inuolgarc adunqj fcriui Sai 
uino i Non per altro certamente / fenon percomuni 
care pi u bc apiuqueft aopera falutifera : che ^aduca 
turaìalingua latina non fanno; & maximamentc 
alnobil ciptadino fiorentino fta^io diferphilippo 
nacc! : Antonio manetti peritiffimo nella lingua 
tofcana: 6c finalmente a tutta lanobii famiglia de 
glinghirani Se le parole fono in ualghare o padri 
uenerandi non fono lefententie uolghari . Nec uos 
peniteat calamo triuiffe labellum • Pigliate le fen 
cnde diquefta opera fingulare { che inuerita pcrf ce 



tifTimc fono • Nella quale tra da efCo rabbi famucl 
quello dicono e propheti tutti ♦ciò c che ia fede di 
cbrtllo e la ucra&icome luifu uero dio&hucmoòC 
ad maggior fede ÒC pruoua de fuoi dcdli adduce c 
teftimonii depropheti diquefto dtfiufamente dice 
ti Come el meffia uero e uenuto òC più non uenirc 
debbe fe non ad giudicare e uiui Smorti come nel 
f ymbolo della catbolica fede fi canta Ma perche 
quella fede e fana / coilaquale crediamo che neflii 
no huomo o ueramrnte dimaggiore o dipicola età 
può elTere liberato dalla contagione della morte 
òCODliganone de.peccato\fenon peruno mediatot 
didio àc iegii huomini Gefu Chrifto • Come dice 
laureilo Auguftmo nel libro de corredlione &C 
gratia Pare con irniente con ogni ftudio talmedia 
tore cerchiamo Sen:z;a alquale ccmee ded:o ncnfi 
truoua uera falute / Quale e uia aciafcheduno che 
finalmente puenir defidera ad ulta fépiterna / chi 
adun per tal uia non entra ♦ al tutto e fuor di fe * 
come e pfidi giudei equali diceel^pheta Vdendo 
non odono: &: intendendo non intendono «Laco 
fuQone ÒC controuerfia infieme de quali o padri 
uenerandi chiaramente in quefto fi manifefta / che 
luno dodlor loro dallaltro fidifcorda / cerne a chi 
glihauefll ben ledi può eller manifefto • Impero 



chcl falfo come dicci philofopho a fc ftcffo rcp ' 
gna*Ma dal uero non fequita fe non acro , 
Quale e lafede catholica laquale infe non riccu. 
repugnicia perche fopra ferma pietra fifonda cicc 
criitoiefu nclqual folo fitruoua uero gaudio del a 
nimc ÓC beatitudine fempiterna • 
Epiilola febaftianifaluini fiorentini ad raphaelc 
rhiarium fan(fti Georgii Cardinalem • 
Sebaftianus Saluinus Kapbaeli rhiarioCardinali 
Sandi Georgii fuppliciter fe còmendat • 
Cum optie ac ueaerade pateriandudù ipfe nori: ^ 
amice a mirini nrl marfiiii ficini còfuetudie delec 
tere phiiofopbi / ut te nò latet. fuo fcculo fi'gulan.. 
fieri minFe pofTe putaui pte abs te noamatu tri ipfi 
US totius du amatur totu -Pars eni fuo femper tcto 
cotinet • Quid igit Scbaftiane totu i qd pars i T o 
tu, ipfu marfilius nofter e: ego aut ps ipfius totius • 
Marfiliu igit iquo ipfe fu fi amas / me ipfu amas • 
Atqj ut alta ilyre fidibus du ipfi moderamur eodé 
uidem is alta numero mourri: Ita Cardmalis noft 
du animi fuu Fm.ìrfilio moderar / nos ut eius parte 
no mouere molerariqj no por • Ecce ia mori ipG fu 
mus a ite iprefctia fcribcndu Venerale par / ut cu 
tom ate tpfo ardcnt amct ps minime defcrat • Va 
le ac arcbepifcopo amalphitano tua nos plurima 
humanitate conmcnia • 



fipidola dihcrodcRc digiudei a fenatori Romani 
delta Itatura pcrfona et coftumi di gefu crifto Ne 
di del noiVo lignore Ihefu criito herode fcripfc a 
fenatori di Kona di gefu inquefto modo, 

Apparue a noitri tempi / et anchora e huomo di 
gran uirtu / nominato Iftefu Cbrifto / ilquak dalle 
genti e chiamato propbeta diuerita • li quale cfuoi 
difcepo'.i chiamono tìgliuolo didio/ che fufcita e 
tnom et fani eia ngon huomo certamente oitragii 
altri mcsano&djgno deffer ueduto hauéte uentra 
bile uolto elquale coloro che loriguardano poffo 
no amare et temere: hauéte la&Ótcpiana et fcrcnifii 
ma cófaccia fà:a crefpa o macula alcuna Laqualc 
abeMce uno roffo moderato Neifuna riprel.efióe 
altutto dar puotefi di fuo belliflimo nafo baucnte 
barba copiofa àctn fimilitudine dicapelli nó if.ga 
ma imezo biforcata hauéte afpedo fcnpiice8cma 
turo Co occhi gradi uarii et chiari Terribile Iripre 
bcndcre/inamoniticne placido / amabile et lieto 
leruando granita . Elqualc mai ridere fu ueduto . 
Ma piagiere fi.Inftatura diccrpoalto et dirido , 
Deleclabile inuederlo in pari are collui grato raro 
et modello in trafigliuoli deglihucmini . 
Incomincia la epiftola di rabbi famuel ifraelita • 
Nella quale lubtiliffimamente prucua ^ le ragioni 
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de fanelli propIì:ti et dimaiimetlì Pvcdaratia nel al 
chorano come chrifto enato dcllaucrgine8<:e ucro 
melila bc come e pfidi giudei altutto fono inerrore 
mandata ad rabbi yfaac maeftro delLa fynagoga 
La quale e infublomenta ìnregnio prededo Anno 
dalla natiuita dc'iignore millefimo Ma trado dia 
darabico inlatino 5c dilatino inlingua tofcana Da 
Baftiano faluino ftudiofo dcltauera pbylofopbia 
decriftiani Cuginodimeffer marfilio ficino philo 
fopboftngulare adi / XX V / dinouembre / Miite 
quattrocento Tettanti nouc . Capitulo primo/ 

Onfcruiti dio o fratello 6c pmaneiti facci 
c infino che fia terminata quefta captiuita 

noftra&fia congregata quefta dirpfione 
et apprefiifi lafperanza noftra / Et fegni 
iddio el beneplacito f opra 1 a uita noftra • HO 
conofciuto òC ho prosato fignor mio che la pieni 
ridine dclb fcientia dinoftro tempo e in*-e et tu fe 
lafperan'za noft^à certificato ne dubii della legcie 
bc deorot>beti con expofiticni et cbiofe di quella • 
Ondeto participedit ia do ilrinati exponpKoc 
tHìi delm^oqucf; fopra quelle coCecbefono della 
leg^/e V d- propKeti Copra quali fono anfio con ti 
m jre Pcr..aquaIcofa ncciTo altabondante fcientia 



tua et midoriqiicfto libretto Spero ptc medefìmo 
udente Dio tarai confirmato 6cnedubiic!ichiara 
te . ConFidomi fignor mio che tu farai per tcmcde 
fimo facto certo deteftimonii della legge Sidcpro 
pheti& daltre fcripture • H pche fiamo giudei gene 
talmente percoffi dadio in quella captiuita quale 
fiamo laquale può cfferc chiamata ira perpetua no 
baucnte fme Impero che eia fono anni mille fmiti 
che ptutto fiamo captiuatiSC difperfi Et fappiamo 
che padri noftn adororono glidoli uccifono epro 
ph :ti et trapaÌTorono la leggic didio Per tali traf 
greffioni iddio non perccife quegli incaptiuita in 
ba'oyllonia fenon panni fettanta : Et dopo quefto 
tempo fu placato inuerfo di quegli ccriduTcg!i in 
terra fan flaSc fecondo lefcripr.ire- La ira óidio a 
queltempo fu piccoliffima fopra laltre tutte ire / le 
quali inanzi a quel tempo comemora la fcriptura 
Et niente dimeno fi come e dedo la pena ditanri 
pe.-cati non fu Gnon anni feptanta Et hora figno 
re lira di iio laquale ad noi nófia termino ne fine 
r iquello an- i cie^^meffo ne propheti Sr uorrem.o 
dire che qucfta preffura nella quale fiamo e ira di 
dio ancora cioè quella ira pia qua! e fu lacaptiuita 
di ffptin'-a anni et che inanii ncnfu fatiffado p 
fedamente de peccaci prededi p quegli nofbri pa 



tiri faccùmo dio mendace Laqual cofa a dio non 
piaccia In^ che lui e uero dioòCgloriofo aquella 
captiuita predcdlo termine deprcpheti ciò e Anni 
feptanta • llperche tale non e rifpofta :ma uolerc 
pai tofto ftuggire Ma una accufadonefarebbe da 
effere comprtfa daglintelUgenti • Et fe diremo che 
in quella trafmigratione iddio hebbe mifcricordia 
auna parte dinoiScnon allaltra Et quegli traduxe 
adbedificare elt^mpio concio fia naueffi mifericor 
dia come dice el^pbeta leremia et chcnoi fiamo 
diquegU dequali non hebbe mifericordia ■ Dicono 
ann:>i e cnftiani che dio hebbe mifericordia dico 
loro che adororono glidoli et uccifono e propheri 
et niente dimeno noi punifce che non peccamo 
nelle predede cofe et laloro pena fu in decflo ter 
mme di feptanta anni/etlanoftra punitione nóha 
termine fecondo uoi ne cagion certa i et nientedime 
no e co i lunga etfensa fine nella qualpena fiamo 
Tono già mille anni ; ne in legge ne in propbcti di 
q lelta pena polliamo ilcermine trouare • Perl aqual 
cofa o £ign or mto conciofia / che dio babbi punito 
c padri noftri pia idolatria etuccifion depropheri 
et le pene et peccato fi conofcono nella fcriptura : 
conno fta dio non punifca due uolte elmedefimo 
p:ccato y clcprophctiaqueslifu panatola pena: 



cioc della captiuita difeptata arni • Et concio fia 
dio non punifca untucrfalmentc fenonpelpeccato 
uniuerfale:bifogna che dopo quella captiuita no 
fiamocadurichehabbiamo peccato dinanzi da 
dio tucT:t conmaggior peccato che fufTt la idola 
tria deparenti noitriSciuccifion depropheti perla 
qualcofa iddio pani epadri noftri anai feptanta 
òCnò più Et noi già ha puniti millanni Et ha pofti 
&:difperfi noi p:r quattro parti delmondo • Ma 
cheaduengha inmentre fiamo inogni euento o uc 
ro fortuna adunqj fcufatioefopradedanouale* 

Capitulo fecundo 
p Ofl:i adunche fignore mio fiamo ingrandii 
mo peccato tipriegho hora mifaccia certo fe 
c?apoi che dio di ierafalem cidifperfe inquefta ca 
ptiuita longiflima laquale ci ha mandata iddio p 
petua che perquel peccato fe per audlorita noftra 
&: prepria uolonta o ueramente fpetiale mandato 
cidio inquefta captiuita pigliamo aconferuare cir 
cucifioneScfabbato&altre obferuantte alle quali 
fiamo tenuti fecondo laleggie dimoyfe imperoche 
noi cofciamo che neltempo nelquale Ty to diftru 
lafand:a cipta8^ arfe eltempio ancora noi inquc 
iì:a capriuita difperfe che da hora ceffo intranoi di 
i-are facrificio oblationiScholocaufta . Et dio mai 



mando moi dipoi propheta alcuno / non per prò 
pheta ne per reuelationc alcuna certa che debbia 
mo ritornare alcuna uolta in ierufalé nel prifcino 
Itato/ Scnonci commeffe dipoi che obferuafllmo 
le obferuancie fopradecle . pare adunque che fegui 
ti che non dadio ma da altri che erono nellira di 
dio babbiamo prefeSCobferuiamo le ob feruantie 
fopradecle: òc dicono anoi gli ad ucrfarii noftri 
ficome uoi obfcruate lacircuncifióe fabbatoScleg 
gc nellefinagogeSclibridi moyfeecdepropbeti fé 
Zi comandamento didio: perche non affamefti fi 
milméte auoi efacrificiiSCnon fate auoi facerdotc 
6cre8^ principe / unzioni fandle et incenfo.etpcr 
che non hedif icate auoi altari et cerimonie et ogni 
altra cofa che nella legge ficontiene: ficome clfab 
bato ficome lacircucifioneòc ficome più altre cofe 
obferuate fecódo leuoftre tradifliom fcnsa comi 
damento didio per propria uo' cn a . Dalluna et al 
tra parte correte in offefa et cofi le prededì-c cofc 
fate contro lauolonta didio / o ucramentc fe uoi di 
ciate che lauolonta didio e a beneplacito: che non 
obfcruate laltre fopra dede cofe perche molte ne 
pofCiate fare / ancora fi e re et popolo fotto quali 
metccfQno inanri / ma non mettono inanm / et me 
ce dimeno mandono man:;i auoi circuncifione ce 



libri fynagogT): et attrs choU che tenete :et anco 
ra fignor mio ne n habbimo rifpofta fufficiente co 
me minare: Siamo didio niente dimeno / et inogni 
aduenire et fta;:© cicche finalmence accadefTi • 

Capitolo temo 
t Rolliamo fignor mio dio parlante perlaboc 
ca diziccheria propbeta capitolo oclauo di 
cente oue parla diquella prima captiuita brieue in 
terpretando quefta auclorita / et fecondo fi fcriue 
in arabico cofi fuona in latino .Qucfte cofe dicel 
fiignore dio afacerdcti et alpopolo della terra qua 
do digiunarti et piagneftibora tale digiuno uolli 
dauoi- Ma lanoftra tranfiacione cioè bebraica in 
altro modofta. ma io propongo difcriuere tcofi 
ftanno le auclcrita in arabico:lcquali coftui mdu 
ce bora / ficome.fono in noftra bibia / Trouo dio 
fignor mio nelle parole prededc / che cociofia noi 
giudei fufTimo perfeptanta anni in prededa capti 
ulta che fum ) fan-ra leggie iquati'ildigiuno come 
laltre obfeniantiehabbiamo delta leggie • Etfimil 
mente fumo fenza circuncifione etfenzafabbato 
et fensa dubbio tutte quefte cofe nonuagliono in 
mentre che fopralpopolo fuo fta lira didio Quel 
la prima ira didio fii danni feptanta Et quella ira 
didio nellaquaU boro fiama c lunga et non trouia 



moterminr nr ^pScti • Et temo fìgtiof mio Cleome 
dio lafcio iq idii captiuica epadn noftri fcza leg 
gie2<ojfera3tii diquella ne accepto cdigtuniòCoo 
feruantie della icggk diquegli ilino atanto che fu 
finito eltempo deUa penitcntia loro cioè difeptati 
-, anni cofi inquefta captiujta ultima né accepta lo 

pere noftre : lequaii facciamo fecondo le obCjruaa 
tic della leggie / pche e rnanifefto che fiamo imag 
gior peccato hcr ache epadri noftri quado uennero 
in babbyltoniat llperche fiamo mmaggiore ira di 
dio che quegli et p:rconfequente lopere noftre me 
no gì ipiacciono òc più in bodio glifiamo • Et e ma 
I nifeftocbequedi pi a morte dt propbeti Scpcrchc 

glidoli adoraffino òc furono folamente anni fepta 
ta incaptiuitaS^ noipelgrande ctmaximo peccato 
fiamo capriui ciò e fubiccli già fono anni he mille 
i et quefta captiuita fignor mio e quella laquale dio 

per bocca diOaniel propbeta chiama defolatione 
' quando dice odauo capitalo • Irf m quanto ad c5 

* » fum itione et fine perfeuerera ladefoktione • prima 

capriuita e cbiam ita latranfmigraticnc: perche do 
po poco tempo fiamo ridocli conhonore in i:iufa 
. lem . Ma qjicfta cchiamara dcfobdcne perpcf.a 

i mila q i'al pcerto dio n5 bara mifericcrdia di noi 

licome haucua mifcricorciia dcpadri noftri in men 

I 
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tre crono in babylloniatEt cpropheti gUconfoia 
uoao / cquali gli^meflcuono Liberationi et ero;io 
tudi inlLcme . Ma ad noi nient: promette et anco 
ra gUdif pfe ptucli ercgni deimódo et nieceduneno 
come fi fia I ogni euéto didio Clamo • C • quatto 
f Ignor mio molto me mirabile dinot tutto dii pa 
ti dellaliberationc noftra diquefta captiuita et 
fépre dtquefto parliamo deltornar noftro mieruta 
lé oueraméte noi fiamo ciechi o ucramcce inganna 
tori defempUcite mamfefto che dopo ladilperfio 
noftra laqual fu pertutto non appari anoi prophc 
ta ilquale cipromctteffiredemptione ne ancora do 
po lacaptiuita dannifeptanta fu^pheta che ci par 
lafG diquefta captiuita laquale fine non ha fcnon 
nella fine delmondo ne deliberatione fenó pcrcon 
fumatione del fecolo poche Daniel propheta chia 
ma quella defolatione fenza fine capitulo nono • 
Onde temo fignor mio che concio fia che tatxcap 
tiuita non poffi rimanere f opra tutta gente noftra 
dadio fenon pmaximo peccato • Non fu maggior 
penccato nclconfpeclo didio clìchauer morti epro 
pheti et adorati glidoli pequali peccati furono epa 
dei noftri puniti / poche ficome non ha mifericoc 
dia dinoi inulta / conciofia perfeueriamo nclmedc 
fimo peccato t ne ancora hara mtfericordia amorti 
dinoi nientedimeno didio fiamo inogni euentoSc 

hi 



cicche eia ucngSa o aducnirc pofit • Capitalo V • 
C Ignor mio ame pare che noi inganiamo gliai 
mòcnoi medcfimi/ perocbe trouiamo neiibrt 
della leggie che iddio promette alla noftra gente 
deliberatone congrcgationeScdifpcrfione / UmÀ 
tiplicemente • Ma Ce ta ben poni mente o ueramrn 
te lepromdTioni diquefto mondo Ifurono finite in 
nan^i dilepcanta anni o ueraméte furono pepccca 
ti di c|4egii aquali fono totalmente promcife nelle 
cofe prededetcofi propongo figtior mio dinanzi 
dattc quefti pochi exempU • Dicefi incSechiel • Se 
haranno facte lemie giuftitieSc obfcruati emiei co 
mandamenti raunero uoi daquattro parti delmon 
do/ 6^leueroui8cdurroui8<:ridurrouinella mia fac 
ta cafa • Et e che dio ci promette pcresechicl nelle 
predede parole & inaltri luoghi dcUibro delmedc 
fimo propheta .-già fono più anni finiti quella cap 
fluita difeptanta anni 6c: tutte le promiflioni domi 
nicali maggiori òc minori lequali indiuerfi luoghi 
defuoi libri fono cótenute / fono compiute inarci 
che cadefTino iquefta ultima captiuita 1 aquale nó 
ha fine già fono miltanni / ne inalcuno termine de 
propSctilotrouiamo: Et niente dimeno neffuna p 
mifQone doue fi fa condeliberatione /fintende di 
quefta captiuita perpetua. ma diquelle pcrfccutio 



ni ftctribulationi/ quali Furono innanzi zdcdi cin 
ferità anni doppo / Congregatione nocie promcf 
U della difperfione • Bifogna che dopo que f^Jn 
ta anni habbiamo conmefTo altrograndifTimo pec 
cato : pclquale dìo fcza termine cipuntfce • Nelqua 
le peccato fiamo Sediamo tutti /glialrri padri no 
ftri inanzi feptanta anni puniti furono diprededa 
capduita: 6c dimolti quefti pochi exempli iducero 

Capitulo fexto 
p Eccoron enoftri padri qu5 io ufciron degy pto / 
&la^melTa a loro fadli no hebbeluogo Ma en 
peccati fuoi neldiferto morirono : peccociTo moy fe 
allacque dicontradiditone no entro i terra di^mif 
fione Pecco Aaro òc pecco eti5 unaltro f acerdote t et 
et tirato perla ceruicefpiro: Etlapofterita deffo 
facerdote fu priuata ;et niente dimeno dio haueua 
promrfTo elfacerdotio lethemo^ma fimile promef 
fe fiano Itefefemprefenon pelpeccato habbino di 
meritato \>igiUrc come e manifefto nelregno dida 
uit et inquegli fono dopo luitficome ancora dio uc 
ro etgloriofo promide adabraham et feme fuodo 
uere polTedere inetherno quella terra / ma frequen 
trmrnte perdereno quella pepeccati fuoi et frequen 
temente reftitui a quegli dio quella* infino aquelU 
ultima uolta che pcrdcmo quella fono millanni ^ 

bit 



Ma lìott de fpcranza diricupcrarU perdsc ftia«§ 
tutti nclmedcumo peccato pelquale latetra noftr4 
pcfdémD * Et molto e miràbile ligiiore concio fi4 
che tutti ciconcordiamo che ebifogna cbedopo li 
captiuita difeptanta aiini imbabbylLonia haremò 
peccato dinanzi adio digrandiirimc^peccato Et fé 
alcuno ditìoi conofca lacaufaSc peccato pelquàU 
fiamo irtcorfi intanti mali: niente dimeno non ci c 
apparita alcuna promefTa ne chi conofca fcientia 
Magbiaciamo tUtti interra caduti • Et hàbSianio 
manifeftamerite ueduto che nellapredecla càptiui 
ta danni feptartta era dio conpiu noftri in prophc 
ti da ieremia et in altri propheti dede quegli duca 
& principi &C facerdoti coqualiufcirono dibabbi 
nia l^auendo apparecchiata lapcnitentiaSi piacque 
ro adioS^hedifìcoróno iei*ufalém eltempio Salarne 
ciptamutri dinuóuo dióiemifericordic copiofamé 
te fopra diquegli • Aduque fìgnor mio cercherò 8c 
tl5 ccffero dicerchare che peccato e tale che fiamò 
Icaptiuita millani ne I^abbiamo ^pheta ne re ne Ice 
fó ne purificationi azi fiamo abominabili ptutco ci 
inodoSc difpregiate quelle cofe nelquornoftro fola 
mete regnia fupbiaS^ noi médefimimettiamo T azial 
modo òc cioche fopraquefto feto aprirotti fignor mi 
0 nemcno nietcdimcno quclche anoi accagia o uerà 



mente fiamo didio • ^Capitalo fcpttmo • 
b Ora fìgnor ho paura che quel peccato che Ci 
amo indefolationeò^ mqucfta defolatione \ 
fiCtaqucfta ciptiuita fia quelpcccato delquale par 
lo iddio pelpropSeta Amos capitulo fecuado qu? 
do di^c fiT Copra ifrael trito difceleratcse coauerti 
ro auoitranf ferirò • Nota che doue e conuertiro di 
ce tranCtciriro6Ce più ad^pofito diquello et fopral 
quarto nontraafteriro quegli perche uendcrono el 
giufto perargento noifignore fecondo lado eIrina 
noftra diciamo chequefto giufto fu lofeph figluo 
lo di Jacob ilquale fa uenduto etcofi io temo anzi 
chel fermone diuino pofe quefto peccato quarto i 
numero depeccati oueram^nte fcelerateSe diCrahel 
ancora effi criftiani aquali per ftudio defandi pa 
re che fia datodadio rifponlino gliornati didoc 
trina et dichino chcl primo delle quattro federate 
Se e lauenditione di lofeph dafrateglifuoi/ anco 
ra ffcodo elpeccato o ueramcte fcelerataggine affr 
gnano laioratio dcluitello i oreb ' ancora latertia 
federatela luccifio deprophettpelqualtemo pec 
cato fu ifrahel captiuo imbabbyltonia anni fepti 
ta . Et dicono chelquarto fu lauendttion delgiuffco 
iefu ilquale ad lideram fu uenduto dopo latranf 
migrationc fada di feptanta anni « b ili 



Et fc fignor mio uogliam tenere pèrfecla hio^ti 
na aortra5Crifp5cicrc acriftiani bifogncrebbc che 
hotaftegaamo i ifrad masi lauéditione di iofeph 
tre fcclcratezc effere andate inanzi che cffa uendi 
tione di iofeph fia laquarca fcelerateza def igluo 
li dìfracl. • Elpropheta Amcs pone expreffamente 
laquarta fccleratcZa delLa uenditione delgiufto: p 
la qual cofa fiamo in captiuita: della quale parla 
dio / mentre che minaccia non riducera noi in terra 
di promiffione quando dice&fopraalquarto non 
tranCtenro quegli perche uenderono el giufto per 
argento • Bt manifeftamente apre anoi fopralquat 
to peccato della uenditione del giufto fiamo punì 
ti già fono millanni: ne quali neffuno fruclo hab 
biamo fa ilo traile genti / ne e fperansa difare piti 
ho piura fignor mio / che quefto Giefu ilquale a 
dorono ecriiliani fia quelgiufto uenduto perlo 
gemo: fecondo Amos prophcta& temo ficome di 
quello quefti teftimonii depropheti che mioccor 
rono& aquello nella medeftma doArina molto fa 
piccho-ioecriftiani: diccnte Ifaia prophcta Capi 
tolo primo* Qua alla gente prccatriceaftgluoU 
captiui fcelerati : impercche effi dilunj?hcrcno ci 
fan Ao loro : 8<:inchmatt fono adritrofo • El mede 
fìmopropheta dice/ quaficome pecora allaucc 



fiotic menato fu; il quale non apri laboxKa • I>1 
p<;ihuo;Tio baucntc dolore òc fappcnte lanlinTiiGi 
Dipoi fu difpregiato / prrquefto non lo riputamo.* 
dipoi fu oJjrtto perche luiuolle • dipoi della angu 
ftia ài indizio fu dipofto • Lagencraticn fua chi po 
tra narrare i Dipoi perla colpa delpopolo mio lo 
txanftìxi >g lara ingiuriatorip ria lepulrura / 6^ric 
chi perla m^rte fua • Et dubito fignor mio che glia 
giunatori nòfiano ftati epadri noftriòc e ricchi che 
dice Ifaia • Pilato • hcrode • anna ' òichaiphas • Si 
come dice elproplx-ta dauit • Quando fileucron fu 
tutti ere dellaterra contro didtoSccotro aCrifto fuo 
Sepredecli maggiori fono noftri padri; Temo fi 
gnor mio che q leito giefu nonfia qu:llo comutato 
ficuenduto p:r ariento;dclqual parla Saccheria ^ 
pheta &C Amos8<:glialtri propheti • delquale ancor 
dice yfaia capitalo LUI • deponendo tutte leiniqui 
ta t ancora oraui p:r glinfedeli • Temo fignor che: 
qaeftogi'ifto dclquale dice Dauit nel pfalmo LX 
xml • Sono dilacati ncllanima del giufto òC del 
lo innocente il fan^e diftruxcro ' &C per quello di 
ftruggiera quegli dio ; &C difpergieragliel figncrc 
dio noftro • Anchora temo fignor mio che quefto 
gi ift) non fia quello de!q'»ale parlo Hyeremia ca 
pitulo • IX • Quando dice huomo e 6c chi e colui 



cifièlAtcndcrclopotra i Elmedcfimo byeremia ci 
pittilo quarto ♦fcltrcmor dello fpirìto del uoltodel 
lignor no -ìiro IcfuCrifto fu prcfo pepcccati noitri 
niente dimeno diremo fnellombra tua uiueremo in 
tra legenti ♦ Temo figncr mio che quefto giuf-to no 
Cia quello delquale dice dio perla bocca disacchc 
ria C Xlll farà dedo inquel di / che fono quefte 
piaghe nelle palme delle mani tue t Etrifpofe a 
quegli delle piaghe Fui nelmezo della cafa mia / 
intra coloro che mamorono Et leuera inalto elpa 
ftor mio cotra dime • Ancora capitulo duodecimo 
Raghuardorono ad me inquel di / 6c piagneranno 
quello che ecrocifixero / fempre quafi uniolo pian 
to Temo acora fignor mio chequefto nonfia qu:l 
giufto delquatdice AbachuchtC Ili • Lecorna nel 
lefue mant\quiui c fua fottcza nafcofavElprophc 
ta col euangeiio dechriftiani cócorda t oue finarra 
lamorte diqidio giefu 8^ fidimoftra * Ma còcio fia 
che ueniffiiio ad giefu lorrouoron morto &: rpicga 
do un diquegli fualancia lotrapafTo Temo fignor 
mio cHe quefto non fia quello delquale dice Aba. 
cucii propSeta capitulo tertio • Se ucn ito fi£;norc 
ci pupillo tuo in chnflo tuo t Capitulo Oàauo • 
t Emo fignor mio fopra quefte cofc chi fu q iel 
giufto morto fesa peccato delqual parla yfaù 
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propheti et che quefto non Cta quel giufto uendu 
to per ariétojdelqual dice dio periabocca DamOs 
prophcta • chelteftimonio delta quarta fcelerateza 
non tranfferira noi interra dipromifTione • Ancora 
bare fìgrior mio che lafententia di daniel fia finita 
laquàle c fcripta capitolo nono doue dice • Dapoi 
che furono feptanta due feptimahe finite farà ucci 
Co criftodè allora uerra colpupillo colprincipe che 
debbeuenire 6cdiftruggieralacipta&:lacafa&: mi 
nuiralta6<: quando laminacciera farà tolto uia elfa 
crificioSifarà finita ladeftruclione della ppctuà 
confumatione • Et quefta captiuita nella quale già 
mille anni fiamo: &:apparifce che dice dio pelpiro 
pheta che farà defolatione perpetua 8<:dopo lucci 
fione dichrifto fu ladefolatione noftra / dapoi che 
chrifto fu uccifo; fi^non ci minaccio ladefolation 
perpetua fenori dopo luccifione dichrifto • Etfeuo 
gliamo dire che inmzi alla morte dtgiefujumo in 
quefta defolatione trifpondono ecriftiant che ina 
2i aqueltà motte no fu defolatione o uero diftruc 
rione fe non anni feptanta / &c dopo quefte cofe fu 
tao ridodii adterra dipromifTione ingratta 8ihono 
re • Certamente figncr mio io non ciutggio fcampo 
cotralpropheta imoeroche difadto e prouato anoi 
dapoi che furono finite feptata due feptimane del 
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U re hcdiricatìone deltempio lequ.ili fono : allori 
fu giefuuccifodanoftri padri/ dipoi uennc duce 
cioè Titoòiilpopolo romano 6^ fecero anoi fecoìi 
do quefto prophcta oggi già miilanniX ficmentedi 
meno cofli e?didio fumo òcin cfTo fperiamo .' et fc 
diciamo che chrifto non fia ancora uenuto ma to 
fto debbi uenire et baremo latcrra dipromiffione 
et bedifìcaremo laterra et cipta : et baremo grati* 
et bonore in noftra terra / et quefta defolatione nò 
farà femprerifpondono anoiecbriftiani«cbe anco 
ra rimane anoi uccifo chn'ìio et lo'aduenire di Ti 
to etdelpopolo romano et ladcfolatione dcpcg^ 
ori nella terra già fiamo mtllanni Ame fignor mio 
non può effere ne fcufa ncragione cbe uaglia «Ma 
niente dimeno ciò che ad uengba di dio fiamo in 
ogni cafo et inlui fperiamo . Capitolo nono 
t Emo ftgnor mio cbegiefu ba finito elprimo ad 
uento fuo et e al tutto uenuto pocbe nelle fcrip 
ture nollretrouiamo doppio aduentre di quello» 
Elprimo aduento dicbrifto fi difcriue ne propbeti 
nella pouerta et bumilta • El fecondo in gloria et 
miiefta et delluno et dellaltro ad uento proporro 
q ielle cofe cbe mi occorrono del primo ad uento 
dice dio perla boccba disaccberia propbeta capf 
tulo nono • Rallegrati o fìgluoU di Syon ceco ci 



macflxo tuo uicnc poueroSc Ufino caudca* Et di 
cjucfto aducnto fcriue ancora yfaia effcrc flato di 
Ipregiato . Daniel uccifo* saccheria òCamos uendu 
to • Scgia furono finite tutte Iccofc lequali iqucfto 
libretto ho fcripteòcfcriucrro òc yfaia dixe NolLo 
nputamo:ma difpregiamoloòcualemoci contro di 
lui:ma lagloriaòcmaiefta fua farà maiiifcfta nelfe 
condo aduento diqucllo quando iifuocoScIafiam 
ma gUadra manzi ; ÒC infiammerà nno 5C andranno 
incircuitu enimici diqucllo . Sicome dice dio perla 
boccba diDauitò<: yfaia • t't confiderò fignorc ♦che 
giefu non giudicherà altrimenti quanto alla morte 
perche noi uccidemo tutti epropbeti che ci ad nun 
tiarono diquello: ficome teftimonia dio contradi 
noi perla boccha delya propheta nel quarto libro 
de re dicendo • Vccidemo quello giufto : pelqualc 
fiamo nellira didio\fen2;a fine ♦Niente dimeno di 
diofiamo- Capitulo decimo 

e Lfignore dio apertamente fcriue due aduenimen 
ti dicrifti perla boccha disaccheria propheta ca 
f>itulo qnquagefimo dicendo • Stafu ftafu braccio 
delfignore / due uolte dice ftafu per amore de due 
aduenti dicrifto òc chiaramete &c adpunto : defcriuc 
clprimo aduento diquello quanto alle pafTicniòc 
.4«c€ptioni capitulo quinquagefimoSc capitulo qut 



quagcfìmo temo |>tutto&cfpetulmente quado dice 
Vedcmolo òc non era afpedo ncfpctiene belicza 
Elfecondo aduenimento diquello pone yfaia qua 
do dice capitalo nono • Et iara chiamato tormlt 
moS^pergratia potente: Sedera fopra-lafedia di 
Dauit / accioche confermi quello dalprincipio infi 
no in etherno • Saccheria propheta defcnue clTa 
pouero fedente fopra lafino capitalo nono • Et che 
altro e fe non quelche qaefto propheta defcriae ia 
uento diquello in humilita • Et yfaia elfecondo ad 
uento diqaello con p jtentiaS^maiella cofifcriae 
qaeilo • Ancora danicl capitalo feptimo oue dice 
Confiderauo effere nelle nughole del cielo infimi 
litadine delfiglaolo delhuomo aeniaa&apprefia 
uaft allo antico dedi et fedeu^i dinanzi alai / et fu 
gli dato regno honore et potefta / et tutte legentiVt 
linghue lorioreranno\et lapotefta faa i etherno no 
mancherà / etelregno fuo ftara in etherno • Et ma 
nifefto elfignore nclfecondo aduentotma chrifto 
lantìco deii frdrra: il quale e dio federa a dgiudi 
care nelprimo aduentj inanzi apadri noftri giudei 
accioch: fufit giudicato / et quefbi due aduenti del 
meffia cioè dicrifto trouo da lic propheta nel pfal 
mOiQumdo dice • Im;3erochegli e uenuto adgiudi 
care lacerra • Dclfccondo aduento parla Saccheria 



prophcta capitulo quarto quando dice* ìmpn 
mirrantio Upcdatc cpiedi luoi fopra ilmontcuU 
ueto • Et noi fignorc non diciamo : che dio in c 
ffcntia òc natura fuaihabbi piedi ne carne ne quel 
le cofe che fono delcorpo • Ma hauere epiedi lieo 
uierie allanatura corporea • Imperoche dice Dauit 
propheta parlando del fecondo aduento diquel 
lo «Elfuoco nelfuo confpedlo incomincerà ardere 
ficmcircuitu enimici diqucllo - Ma noi no diciamo 
eh e dio fia circunfepto peroche alcuno efCcre po 
trebbe nelcircuito diquello inquanto dio: Ma noi 
diciamo quefte au(florita8cfimili hanno uerita ad 
littera inquelgiufto / ilquale defcriuono eprophetìi 
hora parlado della humilita di quello hora della 
maiefta • Et quefto parla Saccheria capitalo terti 
o quando dice : uerra elfignore &C chi potrà federe 
inansi laduéto diquello ; lui e quafi uno fuoco co 
flanteòc federa accioche facci liquido lorofti Urie 
to Et che quelgiufto ilquale fu giudicato iche ma 
do uerra nelfecondo aduento diquello • Et attendi 
fignor mio iche modo lodefcriuelpropheta nelmc 
defimo capitalo quarto il quale dice / allora io uer 
ro8^enterro ingiudicio dadio: 8cfaro ueloce tefti 
monio ueloce fopra gliadulteri captiui pergiuri! 
fopra coloro che uogliono defraudare lamercede 

ci 



dclmercenario: SihumiliantiepupilU etleuedoue; 
et aggrauano clperegidno •Elmedefimo prophcta c 
Zecchici defcriuc capitalo xxxiii dcue dice ouera 
mence paria depaftori et delLe pecore t io fepare 
ro ad ladextra cioè eglufti etranfgreflbri et infede 
li dalla finiftra quefto non ha latradudlio noftra 
Ma in arabico dice cofi / Ofignore e che nelfecon 
do aduéto diquello feparera ecmdcli delmeso de 
giuftì: ficome dice Michea prophcta / et eSechiel 
chiaramente • Et nclprimo a duerno neffunó haue 
ua conofciuto quello / perche non era ufcito delle 
aie della humana natura: ficome d o dixe pia hoc 
cha disaccheria propheta capitulo LUI et coglim 
pii fu diputatotet per quefto non lo riputamo • Et 
hyeremia dice undecimo capitulo / Lui e huomo; 
tt chi loconofce i Temo fignore che padri noftri 
nclprimo aduento delmefTia mancorono et erroro 
notetperquefto fiamo intale captiuitatlaquale no 
bafine / nientedimeno cioche acchaggia didio fia 
mo et inlui fperiamo Capitulo undecimo 

1 Ignore io temo che quefto giufto no fia quel 
giuft o che e perdouerc giudicare iquefto fuo 
•iduento fecondo: perche lui fu faluatore nello ad 
uento primo / impero chel propheta dice diquello 
Manifefto elfignore elfuo falutare / et nelconfpec 




to delle genti riuelo lagiuftitia fua . Htancora dice 
Ifaia capitalo duodecimo • Attingnera igaudto lac 
que / delle piCcine delfaluatorc : laqual cola lecon 
dolparer mio fintende pelbaptefimo / imf oche nel 
pnmo aduento faluo elmondo per acqua / 6C nelle 
condo giudicherà perfuoco • Et diquello faluator 
dice lob capitulo XIX • So chelfaluator'mio e uc 
nuto ; àc nel ultimo di diterra debbo refurgere U 
nella propria carne ucdro dio mio faluatore h 
manifefto chiaramente; che gliocchi dicarne nóuc 
dranno leffcntia didio • habbiamo ancora lecódo 
lefcripture;chelfaluatorc e quefto giufto jilqualc 
può ueramcnte eflère chiamato giullo / imperoche 
nclfuno peccato ha facto -Secondo che diquello 
teftimonio rende elfignore perla boccha Dyfaia 
propheta • Ne dimoyle ne dalcuno deprophetit el 
quale fia faluator giufto8cfen:5a peccato :perochc 
Moyfe''pecco8^ tutti glialtri propheti : Sicome fa 
pete fignor mio . Supero ncfluno diloro e chiama 
to faluator giufto nella fcriptura fecondo quel no 
me • Et fenza dubbio non fatua fenó chi nelprimo 
aduento fuo'crede: Se coloro che non credono no 
hanno alcuna cagione che fiano faluati nelfuo ad 
uento fecondo i Ma fono degni dimorte / perochc 
fegli crono degni dimorte coloro che non credcuo 

cii 
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no ttcobbediuono a Moyfc ilqualc fece peccato: 
quanto maggiorméte fono delfuoco degni coloro 
chcnó credono toueramente non fi uergognono be 
ftémiare quefto giufto / ilquale peccato non fece 
mai . Ma quel! oTia / didio fiamo- C . X Ìl 

1 Ignore noi trouiamo che chrifto dalla terra 
alcielo farà exaltato6<:io temo che quello no 
fia finito iquefto giufto ilquale fu morto dapadri 
noftri/ Scdiquefta exaltatione dice Dauitprophc 
ta nel pfalmo • XXUl • Omagnati apritele porte 
deluoitro principatoX&inakateui porte etbernali 
ÒCenterra ciré della gloria • Et coftui rifpondera 
aquegliXelfignor delle uirtu forte in battaglia • ÒCc 
manifefto cbelfignore dio delleuirtu n5 hebbe pre 
mio fe non nelfuo primo aduentotimperocbe qua 
do federa adgiudicarc / elfuoco incomincerà adar 
dere nelfuo circuito òc infiammerà enimici fuoi/ 
bcpwrghxra. egiufti pelfuoco quafi come ariento6c 
oro quefto nelfuo ultimo aduéto&neffuno farà 
battaglia allora centra di lui ne quefto luogbo al 
la battaglia daldi della exaltatióe diqucfto giufto 
Dive Ifaia capinilo Llll&nono • Chi e coftui che 
uiene diquel medefimo contate uefìi diboorfa chi 
e coftiii formofo nella ftola fua Rifponde elgiu 
fto 10 clic parlo giuftitiaòi fono adfaluatione prq 
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pugnatore Et diranno altuigUangeli Signore per 
che c adunche roffo elueftimento tuotftcome cari 
cante ib-edoio • Et rifpondera dicendo aquegli lo 
ftreiloio calcai fole / óC era meco neffuno • Vidi 
fignore perche propriamente parla Ifaia :8ctemo 
che quefta rifpofta agUangeii / no tocchi anoi mi 
fionei perche dice calcai quegli nella mia ira / inti 
no adtaato che fparfi fiano efanghui diqucgli fo 
pra leueftiméta mia • Ma o dio leucdecle nclquor 
mioòc glianni della rctributione hora ucrranno* 
Quanto aduque fperare iquefto giufto pofTiamo 
ol ignor miotdoue Tappiamo che lui fiducie dinoi 
congUangeli incielo òc notifico aquegli che lui nel 
trafua no altri che noi calcho equali doppo laba 
ttaglia che hebbe con noi nel primo aduento fuo\ 
fiamo gittati ad terra daquello6c nellira fua fumo 
calcati già fono millanni/ ancora cireftano nel ul 
rimo aduento diquello cdi delta uendetta&gliani 
della retributione nelquor fuo • VolefTidio fignor 
mio che noi haueffimo morto yfaia6c haueffimo 
cancellata quefta au(florita prederà della fua ^ 
phetia / laquale non farebbe mai ftata leda dalcu 
no» Anchora che Dauit chiama battaglia &C dio fi 
gnore delleuirtu forte nella battaglia . Quefto chi 
ama y fala^pheta ftrcdoio / hei me Ctgnor mio noi 



habbiamo bcuto nelgiuflo • Del quale dice lacob 
patriarcha&prophetaòcleggiefi nelUbro delta ge 
neratiò delle creature capitulo XXXX VII digiu 
da Lauo laftola nelfuo fanghue fu facfto da noi 
nelprimo aduento delmelTya / 5c quantOjnelultimo 
aduento dtqueilo: quando gli huomini ftarano di 
nan:z;i allbuomo giudicance nel circuitu di quello 
ficfara parato elfuoco ad diuoraglitcontra quali 
darà lafententia: allora non farà tepo dibattaglia 
allora già faranno calcati nctorculari / perche più 
non farà luogbo dipenterfi ne dircfugto ma lagiu 
ftitia come lui fu giudicato fan^a peccato che in 
effo fuffi trouato cofi et giudica epeccatori • Dixe 
lefu perla propbctia dtSalamon neprouerbii capi 
mio undecimo • Quando clgiufto riceuette iudi 
ciò oue faranno glimpii nelpeccato i Molto temo 
fignor mio che quefte cofe che fi cbiamono tefti 
monti depropbeti diquel giufto che benché 'fiifìl 
uéduto per ariento ficome dixc Amos hauelli cai 
cato loftrec^toio come dixe y faia che porto co pa 
òrinofkn battaglia come dixe Hieremia che fu 
uulnerato nelle fue piante • come dlxe^Saccheria • 
Sopra laueftc fue miffero forte cioè dichi efferdo 
ueflì come dice Amos propheta et glialtri Et con 
ciò fia die quefte cofc fiano conuenicnti dico incf 



fchtia o ucro natura diulna fecondo che ncnfurge 
ra ne farà exaitato ne falira ne fccndcra\ct quelle 
cofe che già fono dedlc corporali che già fia uenu 
to quelgiufto dellaqual natura deicorpo quefte co 
fe predcde et fimili potranno cóuenire • Se per ad 
uentura tipar duro adconcedcre ofignore che uno 
buomo corporeo fia inciclo falito odi lauclorita 
ctexempliche mi occorrono delle Icripture noftrc 
Impero che dixe difopra Dauit propbcta dtquello 
Sali laltoiìfignored^faluo lacaptura et aglihuomi 
ni deCle donijDixe acora nelfpalmo LXVil fate 
fefta addio et glorificate clnome fuo fategli lauia 
perochegli e difcefo delleparti doccidente elfigno 
re ha nome quello Ancora dice lìgnor mio elmedc 
fimo propbeta nel pfalmo ilquale tu bai nel quorc 
fate fefta addio ilquale fale fopra lafedia delcielo 
ad oriente Et diquefto dixe Amos capitulo nono • 
Elfignore e quello cbe bedifico icielo la fedia fua 
diquello dixe Dauit nelpfalmo LXVl -SalielCf 
gnore infefta elfignore inuoce ditromba diquello 
dixe AfìTeri propbeta capitulo temo -uidi uno buo 
mo cbe faliua delquor dclmareScperuenne infino 
alcielofix: percbe non babbiamo quefto propbeta 
ho lafciate molte cofe difcriuerc / lequali allegba 
fopra quefte cofe - Dixe acora Moyfe nel cantico 



Icuoro Icmlc mani alciclo • Deuteronomio capitulo 
XXXII Stafu ftafu braccio delfignore «Diqucfto 
dice ancora Anna madre di Samuel propheta pri 
mo de re capitulo fecudo • Elfignore darà imperio 
aire fuo fublimerra cioè inalzerà elcorno dichrifto 
fuo . Perche Dauit ancora dixe . Sali elfignore fo 
pra lepennc deuenti , Et queftc autorità moccor 
rono ad ^uarelaudorita: 6cla exaltationc dichri 
fto corporale infino alciclo: &fonne più altre / le 
quali tu fìgnormio ben fai • Ancora agiugnero al 
cum' exemplidellanoftra legge cquah paiono mol 
ti ÒC conuenienti anoi che huomo colcorpo fia falt 
to alcielo&quefto perla confuetudine/ impero nel 
la legge 8c nelteprophetie trouiamo che dio uero6c 
gloriofo affumpfeScleuo diterra più fandi huomi 
ni noftri padri \ ÒC diquefli non dubitiamo perla 
fandita loroS^peltcftimonio delle fcripturetpchc 
dubitiamo della afcenfione diquefto giufto incor 
po beiti anima perche lafcriptura uieta maggior te 
ftimonio difandita che aquegli / ÒC chi più dura 
battaglia fecondo lefcripture foftcneScpiu tempta 
tioni che alcuni deprededi • Et pero fignor mio fo 
no'gliexempli pofitioni -fapete che Enoch&Elya 

furono giudi ScaffumptidelmSdodadiodiquefto 
mondo necorpi fuoi-Dimoyfc ancora non c dadu 



iwrc che fia incielo incorpo 8C in anima i epoche e 
iel dcdo deuteronomio capitalo xxxiii • Dixelfi 
•nore ad moyfe Cali nelmóte dinoclcòc ih mi faii 
nelmonte et flette iuiòcnon fcppe Ihuomo lafcpul 
tura fua infino ad quefto di / ancora che fignitica 
chclfepulcro fuo fu interra nò conofciuto: concio 
fia luifuffi ^pheta maggiore et più fanclo che gli 
altri fcnó chedio torifucito et afCupfelo korpo et i 
anima ficomc afCupfe glialtrigiuftt prcdecli et lo 
collo alluogo già fuo • Ne cidobbiamo fopra que 
fte cofe marauigliare cioè che quefto aere leggiere 
et fottile poffi ecorpi figrofli et ponderofi portare 
prroche noi Tappiamo che lacqua e fimile in rarità 
del aere quando piacque allapotentia del omnipo 
tcntc i et porto icorpi defigluolidifrael \ nel ufcir 
loro degyptoj et quando accepto dio el facrificio 
cifuoco dtfcefe diciclo et leuo et porto ecorpi del 
le pecore et de buoi / lequali erono offerte adio- 
Ma moyfe etglialtri prophcti et Elya prophetcro 
no della eleuation diquclg ufto ilperche non bifo 
.ma che fiamo credenti circa lacleuaticne defandM 
nrzdefiìi et fiamo increduli dellafcenfionc diqucl 
ficnorc ctgiufto incielo . 
D.lqualc fono incielo teftimonii ne celi ncllcfcrip 

à i 



tute ficomc c de<flo ppiu co£e Itqualì indtuccr fip6 
trcbboriD poche appattfce affai affupfe gli huomi 
ni predecli dcquali dubita neffunoòc aitine equori 
degUbuomini difpone che della afcéfióe di<j[uelto 
gtulto no dubitaflino • E acora unaltra cagione p 
che dilui dubita enoftri |tche lo aduéto fuo primo 
fuoccultoSfilmodo diffufato ficomedixe yfaia- 
buomo e iquellaScchi riconofccra quello i pcbe el 
^pheta acora dixe U'jirginc cócepaòcpartorira el 
fìgluolo • doue c danotare che tace delpadre&fper 
quefto fecódo chaltroue dice • nolo riputamo capi 
tolo tdgefimo primo dixe f gno nuouo creo dio lo 
pra dellaterra:ladonna circùdera lhuomo«dtxe a 
Cora michea capitulo qnto-pquefto darà dio que 
gli ifino altépo nelquale lodef iderate elparro parto 
tira . Et e danotare / che non fa elpropheta mentio 
ne dclmarito diquefta partoriente. quando dixe U 
necelTita diquefto giufto / ilqualc folo e nato non 
feconlo lufato delmondo: 8ccorfo carnale /ma p 
mitre maria ò^femina • Et ficome pqudla predixc 
dio plabocca dlfaia ci^itxi'o vii quado dixe udite 
cafa di Dìuit dio cidara ufegno • lauirgine cocep 
ra8^ partorirà el figluolo • Ma tutri glialtri fopra 
deciti fonoftati cbonceputi dimafchio & di fem 
mina in peccatosi furono peccatori . ElTb Moy 
fe fandlo choglialtri prophcd peccho 8c perla 



Cia bocca medcfima fc haucrc peccato cófclTa • di 
q[Ucfto giufto ancora dixe capitalo LU • Et colui 
che mai pecco ne futrouata bugia nella fua bocca 
Ditutti gUaltri fanc1:i dixe dio ^labocca dt lacob 
capitulo XXV itutti efandli eltrcuato non e fenza 
prauitaScHieremia ^pheta dixe capitulo xxyit* 
dcuori degli buomtni fono captiui • Temo fignotr 
mio che no fia finito i noi quelcbe dixe dio perla 
bocca dyfaia ^pheta E caduta lacecita ifincbe fu 
entrata laplenitudine dcìUgeti • Et acora dixe capi 
tulo vi • coloro che odono udirano6eno Ftederano 
uedranoS^ no conofcerano equori diquefta géte fo 
nolgroffati* 8fneIcapitulo medefimo circaicuorc 
diquefto pupillo Se cbfcura gliorecchi diquegii ac 
cicche p aduétura noTparino coucrtinfi adme&io 
glifani • dfdixe yfaia ifin adquato figncreò^dixc 
ifinadquato fono lecipta abadonate&ftano leca 
fefera abitatioe i dice acor daniel xii capitulo chiù 
di efermoni8(: molgi le^phetie&Hieremia capitu 
lo X vii elmdefimo peccato e fcripto copcna difcr 
ro Ipietra didiamfte&rdiftefo fopralaltitudine del 
quore di amgU ^ ifaia -C-Primo ccgncl beel 
bue elpofleffor fuo et lafino lamagiatoia delfuo fi 
gnorctelpopulomio no itefe- Et hieremia viii capi 
rilo Elnibbio larodincfic cicogna cltepo feppcno 
deladuetofuo: dij 



maclpopulotton michonobbc. Etqucftc cofc 
fono dcclc per noi fignor mio / perche non cono 
fccmoladucntodiqueftofignorgiufto I òc 3ncÀ 
dixe dio p^r yfaia capitalo trigefimo tertio DiLu 
ghatc fuori 1 agente cieca hauente gliocchi àc ha 
ucnte torccchic forde • Ecco che tutcc legcnti fono 
raunate • Et che uogliono altro epropheti'per quc 
fte parole dire ì fe non che dio cifcaccio \ perche 
non conofcemo eltempo diquefto fanclifTimo 
giufto • Et congregho ad fe legenti nella fede • 
Sopra lequali chofe femarauigliato Dauit nelplal 
mofcptuagefimo£exto dicendo* Queftacmuta 
tion della dcxtra delexcclfoNientcdimeno didio 
fiamo nel cafo noftro &c inquefta captiuita laqua 
le non ha fine già fono millanni t òc quefto nicn 
te dimeno non accade cofi male anoftri padri e 
quali adororonog' idoli uccifonoepropheti / òc 
trapafforono a! tutto leleggi Capitalo XllI 
t Emo fignor mio che pquefto che nócrcdiama 
Iquefto giufto po cifia accaduto pche efinito 
quello che dice dio plabocca dlfaiacipitulo xxix 
Sara anoi la pphctia ficomc duchiufo libro ilqua 
le farà alleilor dato 1 8c dira quefto libro e chimo 
nÓfo allora farà dato aun chcnófa libro et dira nS 
Cono ledlore Io Òclafenratura dellibro c maggiore 



Signor mio qucfto c elfcrrame col quale dio ha ri 
chiufi enoftriquori; già fono milUnni non poflia 
mo conofccre ia prophetia data anoi daprophcti 
Copra laduenco diquefto giufto ; Perla qualcofa 
dlxe altroue elmedcfimo propbeta • Sara defoU 
ta ierufalem / routnera lacafa fandla / òc dixc an 
cora : Laterra uoftra e abbandonata / lecipta uo 
ftre fono acciefe : clfuoco rimarra come ringreno 
bc lauLgna diffipatatSicome oggifignor mio e &C 
fu già millanni . Dixe yfaia capitalo uigefimo 
quinto • Signore fignoret io ex altero el nome tuo( 
perche tu ponefti lacipta nel tumulto / òclacafa in 
confuftone / et non fta infino infempiterno • Et tri 
gcfimo capitulo quando dicetSpe22;era elpopulo 
confpezsamento diuafo Cottile taccio non erimiaft 
gha parte ad portare carbon difuocho : ne adatti 
gner dellacqua - E finito fignor mio quello che 
dice Daniel uigefimo capitulo : dappoiché farà 
uccifo Chrifto ladefolation perpetua «Nellaqual 
defolatiort truouo già fono millanni • Dixe nien 
te dimeno Ifaia uigefimo quarto i E lafciata nel 
U cipu folitudineS^fifchiera laterra diquegli con 
fifchio infirk) tnfépitemo . Et dixe acoraHieremia 
capitulo primo • Chiamate arientore^bo quegli 
pche^lichaccio dio Dixe acòra Ifaia capitulo* L 

diii 



Andate nellume dclfuocouofliroi 8c nelle fiame58 
Nelle quali già fiamo fono millanni • Dice Amos 
prophtta capitalo primo - Lacafa difrael cadrà 5t 
non e chi larissiSc parmi fignor mio / clx dio dixc 
anoi fopra quefta raina doppo laduento diqueiio 
giufto\dapoi che non haueuo più propheta nefili 
no / ne haremo peroche ficomc eie prophetato noi 
ftaremo nclnoftro non credere non recipienti £.de 
diquello manegandolo • Dixe Extcr ancora capitu 
lo primo quando giacque ladonna fopra laterra et 
partorì et dixe dio: chiama elnome fuo fenza mixc 
ricordia / perche non hara aquefto popolo miferl 
cordia et fe dio fchaccio noietnohara mifericc^ 
dia dinoiet habbiamo prcuato già fono millanni 
che utilità habbiamo noi dauere lalegge circuncifi 
one etfabbato i dixe ancora Ifaia capitulo tertio* 
Mada difuori elpopolo cicco fi come cauafti noi 
della terra noilra o dio ucroS^gloriofo già fono 
millani-dixe ancora capitulo xxvi hara erroruec 
chio / Siche e iàndco fcnon lalcggic noftra laqua 
le andò inan::! anoi fignor mio • con re • confacnfì 
ciò .con inccnfo • co altari . Siche cofa cipctra ad 
uenire peg^o / che cofa e che noi afped:iamo i No 
ueggiamo noi che ci haTparfi perquattro parti del 
mondo nella difperfionc / fi come Moyfe dpredi 
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xe-Hic«mÌaS<:glialtripropkti.Nicte dimeno di 
dio fiamo . òc ad lui l ogni aduenimcto corriamo • 
l emofìgnormiocondcfiainrranoi •C*xiui 
diciamcòi ancora figlucUfiamo di lacob&a 
cera difrael che già finito quello che dixe dio per 
labocca dy fata capitalo LXX V • Vccideratti dio 
o ifraelòC chiamerà p:r altro nome efuo ferui *Te 
mo forte diquefti ferui noi non fiamo , aquali deb 
beffere importo quel nome'che dixe^Moyfe dcutc 
ronomio capitalo XKyi- Saranno incapo iegenri 
cioè elpopol gentile Siilpopulo incredulo incoda 
CoG ftamo noi già fono miilanni ÒC diquegli anco 
ra dixe yfaia capitulo undecime - Sara laterraripi 
cna dellafede didio.redundera ficome lacqua del 
mare t òc diquegli dixe Salomon tertio de re capita 
lo ottauo . Neloratione chiamano o dio q'iado uer 
ra uno foreftiero alla tua cafa5f chiamerà elnoms 
tao benedccto • Exaudirai loro fignor dio mio: ac 
cicche impari pjtta lat rra elnome tuo et t mino; 
fi-omt elpopolo tuo ifrael nelquale cigloriamo • ^ 
Ofignors et p rche f pregiamo noi legenti / dapoi 
che ifalomon propheta Fé -e uoi partecipi neltimcre 
del fignoretct nella cafa f ancia et noi ficomc inde 
gnt caccio dio diquclta cafa / et dett Ja aq-icfti et 
diquegli acora di>ieMoyfe neltertio libro dcllaleg 
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gic xUii cdpimio/qaeftc cofe dixe elfìgtior dio : 
farà ripiena tutta laterra della gloria deifìgnore et 
diquegii ancora dixe Dauit neipfalmo quarto: per 
uerranao et conuertirannofi alfignorc tutti econft 
ni della terra et uilk et nationi t Diquegli ancora di 
xe yfaia capitulo LXtOcafa fancla dìDauit E ci 
tuo lume uenuto / et lagloria dclfignore e f opra di 
te nata et andranno iegenti nelnome tuo\et ere nel 
lo fpicndore deltuouolto:Leua [circuito giiocchi 
tuoi I et uedi tutti quefti fono raunati adtc / et econ 
gregati fìgluoli extranei hedtficheranno muri / et c 
pnneipi diquegli adtz feruiranno Ht chi fono quc 
gU extranei figluoli ofignor mio che uenneno aiU 
cafa didio fe no legéti lequali aglidoli feruiuono i 
Erano extranei / pero eflì et principi et re diquegU 
desial i parlo elfìgncre che andranno nellumc del 
lafanilicafaetnotfiamonellc tenebre fuori di 
quella / già fono millanni Dixe ancora elmedefi 
m 3 prophfta diqucgli capitulo LX V et efferc una 
gente laquale tu nonfapeui chiamerai / et lenationc 
lequali non ti haueuano conofciuto adtc uerranno 
f icom r 'dihOo uedemo oggi fono millanni che 
cbriftD fecondo lalcggic dataanoi ucnne ctlcgen 
ti chz non ha'ieuon conofciuta lalcggic ucnnero 4 
q-iello cioc adcrifto/ &lui dette loro nuoua legge 



puraficfanAa-Et ancona xxxxv capltulo concQf 
korono legenti et re cUqucgUcongrcgatimMc di 
dio&tcmJCignorcche diquegli non fiaftato dcw 

uoi che fiate ftatifaluati perdio delle genti 6C del 
po?ulo:Dixe yfaia LXV capimlo Etnonfeperc 
[o coloro che dime non dimandauano / et arouoro 
mi chi non mi cercauano diquegli ancora ducyc 
remia capitulo tertio Saranno raunate tutte legen 
ti nel nome delQgnore nella cafa fancla et non li 
humiUera-no nellaprauita dequori^ ^^/^"l"'?!'''? 
ra dixe capituloxvi • Verrano legeti date daftrani 
confini della terra diccndo:non herediteranno le 
non iniquitae^bugie • Et diquegli dixe ancora bQ 
phonia capimlo tertio . E dato allegenti che parla 
Sllno inficme in me elnome delfignore / che leruira 
allui , 02ni huomo delluogho f uo 8c tutte lifolc del 
Ics-nti. &:diqueg:idixe Saccheria capitulofecun 
do . Rallegrati o cafa difyon.perche io uetro adtc 
Schabitcro inqucldi nelmeZO ditc\ aprefferannod 
adio ledenti nella molt tudine fua • ^Di'^f **^j°^f, 
nelmedcfimo viii capitulo • Q.uefto dice dio degli 
cxcrciti -Verranno genti molte del ultimo luogbo 
&dira Ihuomo alfuo uicino / andiamo8^ cercHa 
moclfignorc dio nel bene? bc qucftccofc ftgnot 



tciio fcfto finftc negliocchi dinoi . Vedi dipiano le 
lingue deUaleggie:elibiidclla lecgie/etdeprophc 
ti tutti clpfaltcrio/lafciatiglidoUfuoi:nef£lmo di 
quegli crede pcrmano diMoyfe ne diAaron nedal 
cuno depropheti noftri j ne alcuni dalla fede agli 
doli daqucl tempo che aquel giufìo credettero del 
qualdice Abachuch propheta capitolo tettio.ufci 
to fe lignote allafalute dckuo fignor coltuo crifto 

CapituloXV 
t Emo fìgnor mio che dio uincitor et gì oriofo il 
qualeuiuificaqucftegentipcrfede: cheucci 
dera noi nel noftro non uoler credere ficome dixe 
lui perla bocca dyfaia propheta - LX V -inquanto 
chiamai et non rifpódefti quefte cofe dice effii^ncr 
dio / eferui miei mangieranno et uoi harcte fame : e 
lenii miei beranno et uoi harcte fete • Q ueiH mie 
lenii firallegrerranno nella exultation delquore et 
uoi uifcoterete p:rlamaritudine delquore et uccide 
ra te dio difrael /et chiamerà ferui conaltro nome: 
neiqiale glibenedira dio ilquale e fopra ! aten-a be 
nede(ilo niente dimeno ficome noigliue^damo ri 
comperati diqucfto nome benedecflo dal Hgncre 

fopra lafaccìa della tcn-a.et noi fparfe in quattro 
partidelmondo/incaptiuita crei fono milìanni/ 
et apparifcono in noi fegni dcrcde non adgafliga 



tidnc ma ad dcxtradlione; 6< quella e lauccifione 
perehedio quando minaccio che uccidere ifraelòc 
qucftc uicine géci / Uquali chiama ferut riceuettcno 
ùnomc che dio promifle/ ma non inansi alla m.or 
te delnome noftro primo: ma mordine diquegli di 
dio per yfaia 6c fame òcfetc: quali noi patiamo: no 
cpanema dcilantmeòcdequori lacelerita: òciata 
me deluerbo didioòi fapetc come propriamente fi 
did-ìiara perla bocca delpropheta Amos capitalo 
viii • Et tu fignor fai* che queito chio dico e molto 
ueto • Ma niente dimeno didio fiamo inogni cofa 
che ci acchadeflì* Capitulo XVI 

t Emo fignor mio che legenti che fono uiuifica 
te già fono millanm dapoi che e morto ifracl 
ilquale niente haueua dibene [anziché credeffino 
indio 2< I chrifto diquello perche loro inanzi anoi 
patirono quelle beftie delle quali abachuch ^phc 
ta parla perche non hanno duce . Et efTe genti per 
fede purificate hanno fuoi digiuni/ Seobferuantie 
della nuoua leggie: 6c hanno tutte quelle cofe che 
fapartenghono alla medicina contenute nella leg 
gie anticha degiudei uedendo in ogni linguai in 
ogni angulo in oriente 6c occidente fono legenti co 
fidandofi nel nome delfìgnore& non credono in 
quello pennoyfc ne peralcunaltro depropheti / ma 
dio chiamo quegli per difccpoli de^giuftonlqualc 



ufd condio ad falutc diquegli ficomc effo dìo bt 
nededlo et digloria pieno ciprccifle perla boccha 
dabacbuch propheta • Etquefti difccpoU diqucl 
lo furono figluoli noftri defigluoli difrael equali 
per altro nome apoftoli fono chiamati • Molto te 
mo fignormio cbequeftinon fiano quegli dixe 
dio perla bocca dìDauit nelpfalmo c xxwmi • Ino 
gni terra pafTo elfuono diquegli: et ne confini del 
la terra fono e>cprefre leparole loro / et allora el^ 
pbeta expreflamente cidimoftra /cbediquefti et 
non dinoi parla • Dice che non farà ne lingua ne 
fcrmone che non oda elfuono et uoce diquegli: et 
queftecofe non pofTono effer della lingua noftra 
hebrea / perche ancora legenti che non obbedifco 
no apadri Moyfe et Aaron / ansi efli uccifono le 
genti et fcacciorono quella da fe / et legenti fanno 
Moyfe et prophetiXet conofcono dio et obferuon 
lanuoua leggie come gliapoftoli • Capitulo XVII 
t Emo fignore che quelche Saccheria prophe 
ta dixe capitulo xiii percotero elpaftore et fa 
ranno lepecore fparfe fu finito quando noi perco 
tcmodiquefti apoftoli eluero paftore:DaIlora in 
qua tutti fiamo ftati difperfi per luniuerfo / et quc 
gU ft^luoli noftri cioè apoftoli uennero fu in luo 
gho degli apoftoli / che apparifce perquefto / che 
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dio dopo quegli non mando anoi propheta ne ci 
notifico alccuna prouifione • temo fignore che que 
fti appoftoUnon fiano que fanciulli dequali dixc 
dio perla bocca di loci propheta capitalo tcrcio 
quando dixc» Euoftri uecchi fogneranno cfcgai 
6CefanciugIiuoftriuedranno lauifione- Cerallì 
mamcnte o fignor mio euecchi furono eprophtti 
noftri equali fognorono lafede dellegentiòcconfe 
ghuirono come uidero qucfti fanciulli cioè gliapo 
ftoliòcdiquefti parla al fignore el propheta Uauit 
nelpfalmo xxxiii - Venite figluoli udite infegncro 
ui eitimor deifignore • Dio non chiama f igluoii cgi 
udei implurale / ma folamente chiama ifdrael pri 
mogenLto mio in ufo commune diparlare , Et in u 
no altro pfalmo chiama quelli figiuoii ciò e quan 
do dice efigluoli tuoi fono come nuoue piante dif 
drael • Signor mio dice dio perlabocca difaia prò 
phcta capitulo quinto - Lauignia deifigniore degli 
ex creiti fu chafa difdrael ; &c afpedlai che ueniifi 
con uue / &C ame confpinc u nnc òc perqu ft o addu 
cero chi incult uare laghuaftì • Et depredetH figiu 
oli didio cquali fichiamonoapofto.idixc diopU 
b cca difaia ^pheta-cv\x\:iiii-nofolaméceadro 
flu-a ia: ob ne fifara roffa lafaccia diquegii • ma al 
lora quando uedro de figluoli fuoi coloro equaU 
creai allora lemie mani magliocchi fuoi f ad:ifìcati 



Et fc fulTno ftgnor mio cfìgluoli dinanzi danoi 
fan ilificatl fecondo lauia delta noftra leggietno 
direbbe dio eh: noi fuffimo uergognati per lacob 
ScdifToluerebbonfilenoftre facete : anzi haremo 
gloria Scfplendore alla faccia'dinoi* Confufione 
delta faccia di lacob òidiffolutione e quefta:cbc 
queftifigluoli equali creo dio colta fua mano ciò 
egliapoftoli fiano fandificati dinanzi danoi: &c 
non fecondo laleggie noftra :pequali da dio adin 
tendere / che lanoftra leggie non farà leggie diquc 
gli / Dixe ancora dio perla boccha di Hieremia ca 
pitulo xxxi . Inquel di non impareranno / enoftri 
padri mangiorono uua acerba / Scedenti defigluo 
li alteghorono: Sicomelainf edelta degiudei ne no 
cedle alla fede degli apoftoli ne etiam'nocera • Et 
perquefto fifcriue: Viuo io dicel fignoreSc fappia 
mo che oltral prò aerbio; in lerufalem mai alcuno 
degli apoftoli: dappoi che fchiforono lafede no 
ftra perche non fentono acerbità dinfedelta dinoi 
ficome edenti noftri fono alleghati del peccato de 
padri noftri / ancora diquefti figluoli fignor mio: 
equali fono gliapoftoli dixe dio perla boccha di 
faia propheta -Dachi trapaflTerotfenon dallo apo 
ftolo mio • Ma efigliuoli equali non crono infede 
li dio farà faluatore diqucgli itutte languftie loro 



Eluolto diquello ghuai-dcra loro un charita diquel 
loificinfua clementiaglirichomperra Taragli pfopi 
tic in longitudine de di • Vcriiluno e fignor mio. 
che qucfti figluoli didio dequali parliamo Tempre 
ftettero fermi ne dio fiparti dalloro per tempo nef 
funo: nelquale gliricomperra quel giufto maeftro 
diquegli • 'Ma partirafli danoi dio / Òc fu fempre 
conquegUdcdirrael &c defigiiuoU equali fono glia 
poitoli dixe elfauio figliuoloGefufirach nellibro 
fuo capitulo quarto • Vditc figliuoli cariirimi5(: o 
pcrate alla falute : peroche dio honora elpadrc 
ne figliuoli / òc inche modo debbeffer quefto ho 
nore intefo dichiaro dio perla boccha di Malac 
chia propheta quando dixe capitulo tertio . Man 
didio Elya/ elqual conuerta equori depadrl afi 
gluoli' Ofignore fe dio doueffi conucrtire equori 
defigliuoli degliappoffcoli apadri x conciofia che 
quefto intender fidebbe della fede : allora qucftt 
figliuoli cioè gli appcftoli farebbono chonefTo 
noi nella difperfione &C preffura laqualc non ha 
fin? t ficome epadri noftri et ficome noi fiamo» 
Ma in quanto ordino che debbono conucrtirfi e 
quori depadri afigliuoli / cheVhofa e che afpec 
tiamo Cgnorc / et che ciafeettiamo i c ii 



V- 



Et dire uogUamo che glialtri figluoli effere dcbb 
no exccpto chcgliapoftoli dequali fintendono le 
prcdedte cofe* Quegli faranno nella capriuica / et 
noi perche lauia diquefto giufto non fermamente 
fegIvaitorono;et infegniorono lecofe che fidebbo 
no feghuitare / &c per quefto harebbono loncre de 
padri j inquefto che epadri fidebbono aquegli con 
uertire • Conciofia adunque ofignor mio che figlu 
oli noH: i uennrro alla fede didio mnzi che padri 
fe quori noftri fiano conuerriti afìgiuoli / equori- 
diquegli anoi ficonuertirannoS^ ficcme dio altiffi 
mo (ara uno populo et uno amico indio gloriofo 
etuicfloriofornon debbiamo intender quella con 
ucrfione ne della in fedeltà alla fede et dodlrina 
diquefto giufto / ilquale e macftro della falute di 
queglichecredonoinlui.Lui e quello clfacerdo 
tio delquale farà fecondo lordine dimclchifedech 
facrificio dipane et diiiino / et fu melchifedech re 
et facerdote didio altiffimo imnzi Aaron • et atten 
di fignore quanta differenria fia intrai faccrdotio 
dAaron et diquefro fignor giufto . Dixel fignore 
alfiqnor mio tu fe facerdote in ethcmo non adtem 
po ficome aaró ilqual mori dani ceto uéti delfacri 
fido delquale furono carni nelfacrificio diquefto 
giufto fu paneS^ uino fecódolordinc dimelchifedc 

eh 



HdU quali parole dio pelpropheta manifcftamcn 
te dimoftra chclfaccrdotio daaron fia finito quan 
do incomincerà quel facrificioScordinatione mpa 
nc6c inaino pcrdouer cthemalmente durare^Ma p 
che ftgnor mio diquefto acora dixc dio periaboc 
ca di iefu prophcta fìgluolo di beccheri capitulo 
primo • Sara uno luogo nclqual farà dcclo uoi f la 
te filguoU didio folo bt quello luogo ofignor mio 
c lacbiefatperchelpropheta denota fccondolluogo 
perche dixe farà luogbo lafinagoga : laquale già e 
ra elprimo luogo&ichiama lafmagoga perla boc 
ca diMoyfe&cAaronòC ditutti epropbcti primogc 
nito mio: ma fpetialmenteS^quafi ciafcheduno in 
fpetiali fecondo geniti chiama elprophcta hgluoU 
didio uiuoidiquefti figluoli ancora dixe dio pena 
bocca dimoyfs nel deuteronomio capitulo xxxti- 
Vendicherà elfanghue defuoi figluoli / fi^leuera a 
terra delpupillo fuoi 8C noi fignore uccidemmogll 
appoftoli &^clgiufto macftro diquegli 5i fece dio 
uendeaadefigluoligiafonomillanni8cpcr;amor 

te diqueclileuera diolaterra delpopo.o fuo / òccf 
xe oKrra defigluoU difrael . diquegl i ancora dixc 
dauit nel pfalmo c xx vi • Stcome lefacde inmano 
depadri i chofi efìgluoli defedeli • c in 



') («I 



Ma affimiglia qucfti propheri fìgluoli fedeli / face 
te mandate dimano della potentiaNpcrche dio óni 
potente mando addocici patti delmondo pcrquat 
tro parti códodlrina& della leggie&del pfalterio 
deprophetitMa moyfedc Aaron non mando fuori 
dcllacafa fanda fenon ad infegniarc non alla giù 
dea non adroma non ad glialtri luoghi fuori del 
la cgafa fancla/ mando uoi ad annunriare ladoc 
trina dellaleggiedeprophcti/Ma moyfe& Aaron 
non mando fuori della cafa fandla; &: quelli furo 
no per luniuerfo mandati . Rissorcnfi delluogho 
dinàtìzi adio enoftri / dappoi che dio uccife ifrael 
et ilnome noftro / &perquefti e inuocata la leggie 
prima fecondo lordine dimelchifedechuiquale or 
dino clfacrificio didio inpaneS^ uino / nelle quali 
Cóle comunico abraam amico didioficcme appni 
oua nellalcggie laparola apreflb ànoi che dio per 
myfterio diquefti muto clfacrificio nofti o ficcmc 
mutolaleggieanticacarnalcnellalergic niioua fpi 
ntuàlc 6cfe dio haueffi dedo alnoftro meflìa cuc 
ramente achnfto.tu fe facerdote in ethcmo fecon 
do laleggic diMoyfe8c Aaron ftarebbe quella iez 
gte . Ma dixe tu fe facerdote in etherno fecondo 
lordine dimelchifedechSclamico didio cSmunico 
deUacri&cio delpanc&non delfacrificio dellecar 
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tti- Noi niente dimeno didiofiamo &c in chriftò 
fperiamo. Capitulo XVIU- 

t Emo fignorc mio che dio nonci babbi dilun 
ghato da feòiilfacrificio noftro / òchahhi ac 
ccptato ilfacrif icio delle genti / ficome lui dixe per 
labocca dimalaccbia capitulo primo - Non ho la 
uolonta in uoi ne facrif itii uoftri dicelCignore pero 
che dalnafcer delfole infmo almontare diquello 
c grande elnome mioìneltc genrilequali offerifco 
no nelmio nome elfacrificio delmondot Adunque 
clfacrificio dechriftiani aprcffo didio e più mòdo 
chelfacrificio noftro • Et ancora perche dio ci ha 
priuati dogni facrificionelmódojaccioche fegnal 
fi elfacrificio delmondo et laltre cofe achriftiani 
acciocheglino fchifafTino noi et non fuffino con 
taminatiificome noi fchifamo legend in ogni tem 
po nelquale elfacrificio noftro fu mondo apreffo 
didio et accepto • alleghi acora tu fìgnor mio quel 
lo dixe dio nelpfalmo L • delnoftro facrificio qu5 
do dixe perla bocca didauit • Nó uedefti uoi chio 
m5giato haucuo carni diTori-ct elfangue debecchi 
haucuo beuto i Pelqual dio manifefta che lui ha 
difpregiato ilfacrificio delle carni / et onde e quc 
fto anoi fignor mio che noi malediciamo nelle gc 
ti elfacrificio delpane et uino che ordino dio et no 



lòripmouatCcomeripruoua el facrifìcio delle ear 
ni • Et falomon prophcta doue dixc j Aaron dift e 
fc lamarto fua fopra lattare òc offerì fangue duua 
acccfo adio uiuo offerfe elfacnficio noftro dcger 
mini della terra /ficome offerfe melcbifcdecht U 
qualcofa abrahamòcdioteftifica perlabocca digc 
(upropheta capitalo primo * Che noi offerimmo 
a lui faGrifiGÌo:doue dixe non offeriate facrifìcio 
dipallet peroche pani noftri fono ditriftitiaócqua 
lanche nemangiera diuoi farà contaminato • onde 
lioi alcuna uolta offeraaamo facrifìcio dipane ma 
neffuno facrifìcio e accepto adio delle noftre ma 
ni • &delno{lro facrifìcio dellecarni dixe lefu prò 
pheta figluolo dibecheri xi capitalo dìo più ami 
lapietaSemifericordia cbelfactifìcìo delle carni . 
Dichiara ancora dio elfacrificio delle getì permcy 
fe nel leuitico xxxiii capitalo • Offerente adio de 
leuitiS^dellarca; ancora della fparfione del uua / 
ÒC benedicaui dio tutte lecencriSc lope delle uoftrc 
mani . S^pipiamo ancora fignor mio che dio coma 
do nel principio che fiponefTe inarci allarche del 
pacalo oaniSxTnoncarnt* ancora nel exodo xxviiii 
dixe dio ad moyfe offerirami motortiS^conqnreli 
tzimi paniequali azimi pani fono elfacrificio del 
le genti • dichiara ancora dio fignor mio qucfto (a 



/ 



Olfìdo nclUbro tii ddUleggic capitulo xxi - quan 
do comando ad Aaron pcrmoyfe dLcente.hucmo 
<;he babL i macula non ofFera adio facriticio dipa 
nz ' Di>ce acora elfìgnorc per moy fe neltirtio libro 
della leggtc capitulo tertio • offerenti adio facrihci 
Q dipanc dicutce le liabitation uoftre duo pani del 
le primitie dellebiadeòi fepce monconi colle corna 
Et prima pone fignor mio cpani dipoi lecarni / àc 
in uno altro luogo fiLeggc - Coliche tu fai fignor 
mio dive dio e chiaro 6cgloriolo afigluoU difrael 
Quando farete entrati i terra dbabitationc dauci 
laquale io fignore dio fono per doucrui dare in hz 
rcdita offerirete duopani infacrificio6<: farete farri 
ficio et conquefto nicntcdimenD confarina purifii 
mi • Adunque comando dio douerfi facrificare di 
pane 8ipuriffima farina Scaccepto quello / 6c tale 
c oc»gi elfacrificio dellcgcnti cioè pani 6c farine pu 
rifitme-Delfacrificio delpane ftfa m3tione primo 
regum capitulo x xi ♦ Quando uéne dauitad abimc 
lecb principe defacerdoriinfylot ScadimandogU 
pani t Uquale rifpofe non fono quefti pani / fe non 
cpani offerti nelfacrificio: .-Iquale non e conuenié 
te dare afuo faciulli minare pcrocjhe e faclot Quc 
ftc cofe fono decle delfacrificio delpaneVpiu altre 
cofe'dtte fipotrebbono t che tu fignorc ben Icfat/ 



\ 



Ma perche Icgemi ponghono acqua nelfacrifìcio 
non CI debbe parere in conuenicnte / perche ndla 
Icriptura farà diquefto trcuiamo uno ex6plo che 
aiio era facto facrificio / et fu accepto adio ■ 1 ro 
marno ancora fecundo regum capitulo xx che tre 
giouani artinfero lacqua della citerna 1 aquale era 
aprelto allaporta dibetl^Ieem : et ilpropheta offer 
le adio infacrificio\ adunque non e contra lafcri 
pmra / fe legenti pSgono acqua oggi nelfacrificio 
Ancora leggiamo come e decto che aaron fece fa 
crihcto adio dipane et uino jet dauit fece facrifi 
CIO dacqua .Et quefte tre cofe fono infìeme ì uno 
llpcrche ilfacrificio delmondo fpintualm5te qua 
to lanatura patifce / et quanto lontellecflo ancora 
può meglio penfare / che non fono carni digrAÌa 
Tori . Ely a ancora come finarra nel tertio dere i 
tufe acqua ndfacrificiodellecarni et dio mando 
tuocodactelotet accepto il facrificiofparfo con 
lacqua / Più langelo in figura delfignore ghuardo 
fottoccnereet acqua quando andò in fortitudine 
diquel cibo fopralquale nonft potè comprehendc 
re quaranta di infino almonte didio oreb • ancora 
queftD facrifìcio diuino mefcolato con acqua bc 
ne et a-^ertamrnte difcriue dio perla boccha diSa 
lomon propheta neprouerbii capitulo nono/ qui 



/ 



do dixe lafaplcntia Maltiffimo comunico clfuo 
facdficio mcfcolo elfuo uino8capparechlo lamm 
fa: Allora afuo fenii dicendo chi c paruulo ucrra 
adme coloro che incominciono manginoSC beinol 
mio uino conacqua temperato • Che e fignor mio 
lamenfa della fapientia apparecchiata fenon lalta 
re dellaltiffimo i Che e ilpaneScuino mtxto lenon 
clfacrificio delpane.uinoòc acqua i ilquale tu nel 
laltare • Chi fono chiamati gUncomincianti pe ler 
ui della fapientia fenon eferui cquali non lapeuo 
no dio pcrgli apoftoli furono chiamati / ÒC nobtl 
mente elpanefuo&cutno pelquale mando quefto a 
lui ueramente grato : 8cadquefto conuitofi rpledo 
&fifpirituale nonchiamo enoftri padri equaU ero 
no occupati nelfacrif icio della leggie • Uperche no 
lafcio elfacrificio ma priuocci diquello / già fono 
millanni finiti laqual cofa eie aduenuta per amor 
diquel giufto nelquale peccammo Nientedimeno 
didio fiamo ofìgnor mio • Capitalo XIX. 
Emo fignor mio daquella parola che dio tot: 
tc&gloriofo dixe pcrlabocca dìmalacchia p 
pheta capitulo primo douc dixe delfacerdotio del 
legentiS^ dixe dalnafcimento delfole infino altra 
montare legenti offerifcono facnficio alnome mio 
Douc maueggho chelfacrificio noftoro non fufc 



* 



non in uno luogo dot nella cafa fanda\ cioè pre 
diamente /dclqualluogho ancora S^facrifictoci 
priuo dioac della terra dipromiffioneòc degni ter 
ra già fono millanni : onde uenne Copra dinoi / e 
finito che dio dixe dinoi parlando perfimilitudì 
ne perla bocca difaia capitulo xxxii • guado dixc 
abraccia lauendemiatet non e più oltre raccolto . 
Venne adunque et e finito quello dixe dio perla 
bocca dimacbabia ^pbeta doue dixe nò e uoióca 
delmandato inuoi/ ctfacnficio ncnpiglicro dauoi 
Venne ancora et già e finito etgiaefopra dinoi 
quelcbe dixe dio perla bocca difaia capitulo pri 
mo.Quando dixe non riceucro efabbati uoftri fc 
Itiuita etfacrificio uoftro perche tutti uoi fate nel 
ira mia imperoche e uenuto et e finito fopra dinoi 
quelcbe dixe yfaia nclmedcfimo capitulo quando 
parla dio perquello et dice perche mardete uoi la 
moltitudine defacrificii: perche mauete multipU 
catofacrifìcio demStoni^dellecarni deb ecebi fpo 

tom et debechiquado larete diftcfeina":.! ame nómi 
otferitepitt facrificio ^oche nSriceuero più uoftro 

odio q-icllc cofe lanima mia . Seleueret^ in alto le 
man. uoftreadme rimouero eluolto mio dauoi 
ecfemimultiplicheretelorationi nóexaudiroquc 
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ro otidU ptroche Imoftre manlfono piene ifai, 

f be patf • « quelle abominatóni d^^^ 
meJc altro Cgn-tìca fenon -"tanone ^^^^ 
Elfacrificio diquefto giufto fignore e CpirituaU BC 
foSuate ordmo che CofFeriffe pane percame 
&ac™alondainiuogbod.gralfo/etpu.o^ 
luoZ difangbut : Et aquefto modo n"ouo e fpm 
,aaU etacccp» add.o , non come gUanjmaU dicol 
UdÓ^u^i^^^ono afftoigliatidalpropbeta acorp. 

;Zpd Nunte dimeno i'^- « f (^^^ 
^amoltuttelecofecbe adueniffino adno..CìXX 
" T «rcbe non crediamo noi fignor mio que 
ftoetUltrecofeche dioparlaperqucftopro 
pbetaiMedefcriuetantodouerfifcbif^ci^ 
^rtficii nolM ; Dice ancora perlabocca ^t^m. 
a «pbeta capitalo viiluitate e* «f» "oft".»^'»?^ . 
fido et maziate cótraquegU carne defacnfe. uoftn 
neli nelquale canai euoftri padn degy pto 
&ai aqJgUcoluerbodef^fcu-ma d^ 

loro udite lauoce mia et faro uoftro dio et laretc 
Jopopulo/feandre,e>tutteUcoCeUquaU«.mco 

"jdo l?a«te bene et n5 udirono et no poCono o^ 
d,ic fua adquello et tu fignore fe anello cbeba. tut 
; qu^e co^econofcute.Ma dldiofumo.nmtto 
cioche ci adueniffi- Capitalo XXI _f » 



t Emo fignor mio che dtlUchitfa &delUfyn» 
gogi noU4 inttfo quelU paroU che fidcfJme 
capit^o primo n:«ibro ddU legga quando dixel 
%ao. d.o aRcbcccha&occhfdLardurge; 
«.tono „,UeMre&duopopulifaranno dimft Li 
"^'T, f^^P^l'S^R 8< (.maggiore 

dld.oi^ho.,orepopa!oprimosemto&mmoreapre 
fto i ..o^^o^ono legena ftantì ,fedelta& ignora™ 

uiX u- r 'f y"*S°g^ fu maggiore fet 

" e^ih f!t '*^g^""'V'^9'"'' ftata minore, 

«eftimento dorato condiftin* colo« adoma e " 

dUili chiamata reina/ diucrfita 

* mghae!<h„omi„i , equali feruono aquelh c 



Ma lafy tiagoga non hzhhc fe non una lingua ad 
fuo omam.Mto/ tt pero foLo uno colore cioè he 
brco: CapituloXXlU 
o Signor mio fono frequentemente inrloclo 
dalle parole lequali dixc dio jp Malacchia ^ 
pheta ailalynagoga:Non ho uolonta ne facriiicii 
uoitri perocbe damafcimento deìfole infìno almo 
tare diquello e grande iincm: diquello / tt offerì 
Ccono amome noilro elfactitìcio deimondo fico 
me della natura fua fono monde acqua uino et ta 
rina pura delle quali cofe e tacl:o facrificio nondt 
xc mondarione ne lauamento della fynagoga ma 
ha dibifognolauare lecarni defacrificii fuoi et put^ 
gare euétri deglianimali equali erono facrificati5c 
lauare elluogo delfanghue et grafferà defacrificii 
altrimenti farebbe errore tradare: Ma nelfacrifici 
ò delpane uino et acqua niente apparifce non con 
ueniente niente brutto anchora corporalmente pi 
gliandoy Stimo fignor mio che diquefto facrificio 
dixe dio per Salomon: neprouerbii xxviiXMtglio 
cuna fccla dipanc cócarita cbeluitel fagginaato co 
Jnimicirie Lafeda dipane pura fignor mio elaman 
fuetudine fopra lamanfuetudine et lafcbambieuo 
leperdonansa delloffefe Etiluitellodellodiofag 
gmaco c clcaucrc unoccbio ^uno occhio denimici 

fii 



I 

Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. E.6.2.41 



Adunque fignor mio elfacrificio della finagoga e 
iluitel gralì j còimicitia - tt elfacrificio delLacbiefà 
c lafecta della carica / della quale dixe dio: migli 
ore e lafecla delpan: con canta cbeluitelLo faggi 
nato con inimicitia noi nientedimeno didió fiama 
fignor mio in ogni cofa che aducnuta cifufft* 

Capitalo XXIllI 
b ene ancora difcriue dio lacbiefa ad fimilitu 
dine dellaterra pcrlabocca diSalomone ne^ 
uerbii capitalo quinto quando dixe / latcrra ferua 
adio cariffima in imolo fuo lefue parole in ebrino 
et Umor fuo in etberno dile(fli • Potrebbcfi lafina 
goga ferua in un certo modo cbiam ire - No e pofB 
bile adnoi exporre quefta parola diquello fpctìal 
mente / percbe non bebbe imolo uno folo ma mol 
ti • Efuoi imu!i furono Moyfe et Aaron • Dauit y e 
remia Saccbcriadaniel etg laltri fimi'i et lacbiefa 
c amata dadio ferua in imolo fuo uno / delUquale 
et delquale fifcriue nel imolo fuo cioè ii uno non 
hauentc pari in nobilita et gratta allora agiunfe fi 
gnor mio quello cbe dixe inebriino leparole fue i 
ogni tepo / et diledlati ncllamore diquello in ether 
no: nelle quali parole dio difcriue elfacrificio del 
lacbiefa pdouer d^orarc ogni tepo T etberno • affimi 
glia acora dio quella madre rallegratefi defigluoli 



Ma inqucfto che dixelnebricrotti dinora [amate 
ria delfacramento fpiritualc / quanto aluino àc de 
nota icparolc nellaltre parti dcifacraméto: 1 aqual 
cofa e delcdabiUfubfidenteSifaaclot coIquax. fa 
crificiogia fifa òcdilc elafi lachiefagia fono miìli 
ni: dalqual tempo pduo dio lafynagoga difacrifi 
ciò: Ma quello imolo nelquale quefta cbiefa e fi 
grata adio e cbriftofignore; Scleparole fue danno 
uino elquale dimando : delquale uenne gaudio fem 
piterno . Capitalo XXV • 

£ V acor lafinagoga ficome féprc òc pde quella 
6clacafafanda8cuillee< iacbiefa ferua nel 
diferto fenza marito: ma dio fopperifce aquello ; 
onde dixe cCfo forte Se gloriofo dio p:r yfaia prò 
pbetacapitulo LVIII . Lefaneiulle foqueftrate fo 
no migliori che quelle che hanno marito . Elmedc 
fimo propheta capitalo xxxxiii • dixe cofi- Io fa 
ro dixelfignor mio una uigna òc fiumi grandi ad 
dar bere almio popol elecflo: ÒC tu Jacob non ob 
bedirai&tu ifdrael non udirai / ficome fignor mio 
fiamo fuori dobbedientriadcnon habbiamo ne o 
recchie ne occhi perquefte cofe lanoftra captiuita 
e uenuta infino alchompimento dimillanni : Òc te 
mo fignor mio che della leggie noftra laquale co 
me ifuriata haueua ira i perpetuo ficdiceua chauifì 
uno occhio per uno occhio • • f iii 



Et dixc quella ferua clic hcbbc uno folo imolo nel 
cuangeUo fuo diMacbco capitulo qnto • Chi tara 
pcrcolTo da una mafcella porgigli laltra Parla da 
tilt nclpfalmo x x xi • (guanto grande àc quanto e 
molta lama dolcezza ftgnor mio;laquaÌe nafcon 
defti aqucgU che tiamono temono òc f iniftila aco 
loro che fpcrono inte t òcc chiaro fignor mio chel 
populo della fynagoga temette lepcne della legge 
cioè uno occhio per uno occhio perche laexecuao 
ne era perpetua / ma ilpopulo diquella chitfa fpera 
te Sono ancora pcrdolceSSa didio coloro che per 
coffi nellafaccia non ripercuotono: perla quaico 
fa paro loro dio cioè allegenti gram muldtudinc 
difua dolces^a laquale nafcofe agiudei - ma didio 
fiamo in ogni cafo • Capitulo XXVI • 

t Emo fignor mio quello che parla dio dinci 
per yfaia propheta capitalo xxix quando di 
ce • Quanto faranno epropheti aprelTo dinoi fico 
me leoarole dellibro fegnato ilquale non apre lec 
tore fenon ignorante lelecHipre: ma defigluoti equa 
li tante uolte dio defcriue ficome e alleghato / più 
uolte parla dio nclmedefìmo capi;u^o:quando di 
xctraanifefteranno elfamflo lacob: SCeuangelisc 
ranno dio difdracl8cpiglicra loigncrantepruden 
«a / Scemufici fapranno laleggic noftra / Et chi 



fonogUgnoranttftnoncgcntilie &cHi ancora io 
no cmuftci cantanti clpfalterio noftro ÒC prophctic 
fenon ccliriftianitdcquali muficioucramente can 
tori cUxc dio perla becca di DauitCatate alligno 
re cantico nuouo perche lui ha fadc cof. mirabùi 
Et che c quefto cantico nuouo fignor mio fc non 
clteftamento nucuo i Dixe ancora dauit • Cantat: 
alfignorc ogni terra dite pfalmo alnome diqucllo 
Nelmcdefimo pfalmo fi dice: Saranno adte couer 
mi fignor mio tutti econfini dellaterra • Et ancora 
nelmedefimoluogho. Canteranno 6calnomctuo 
diranno tutte lefamigHc dellaterra 8c non difdracL 
fmghularmente . Diquefti mufici dixe perla bocca 
didauit nelpfalmo LXXX Vili • Canteranno ad 
te legcnti nella mia cafa cantico / inquefto luogo 
pone lacatelcna détonomafiffa&oggigiafono mil 
Ianni che noi giudei non cantiamo cantico nella 
cafa fan<fla didio • Diquefti canti dixc Dauit. Ca 
teranno efuoi pfalmi nella cafa didio in ethemo- 
Dinoi dixe nelpfalmo captmlo c xxxviii. Come 
canteremo noi canaco didio interra daltri- Et co 
me può cflcre fignor mio che fperiamo laterra de 
frategli8^nomc»concio fia habbideAo dio perla 
bocca damos pfophcta capitulo quinto • Cafcho 
ifdracl Unon rifurgeraxUucj^a difdracl c caduu 



non fi inalzerà • Dixe ancora clpropheta capituló 
• Òiuara. tnbuUaone aqucgliòcnon fi laiuera 
chi fuggirà diquegli Etfe farra nelmontc carmeio 
aterra diquello logittcra giù lamie mano • Ht fe fcé 
dera nelprofondo delmareglimandero CrpenriòC 
morderannogli/ òc£c fiparnranno dallacipta dmà 
21 animici fuoi.iui manderò eicoitciio Succiderò 
gli: porro lemie maniScgliocchi in male òc non in 
bene / bc concio fia che h>abbi faclo quefìo anoi 
dio già fono millanni finiti • Et che canricoòc qual 
fcrmone habbiamo cantato / dapoi che cofi e i 
Elfìgnorc mio dixe dinoi: porro gUocchi mici fo 
pra diquegli inmaleSc non in bene / ficome manifc 
ftamentc uedemo fono millanni • M i dixe dio di 
q jcfti figluolimufici perla bocca diDauitprophc 
ta-Otutte genti fate fefta collemani òccanrate ad 
dio inuoce dilaude & ancora fate fefta addio ogni 
terra feruite alfignore inletitia / entrate nelconfpec 
to diquello in cxultatione • Et fappiate che lui e il 
fìgnorcilui c dio elfo creo noi. et non ci creammo 
danoi / impcrocbc fiamo populo fuo et pecore pa 
fciute diquclto» Entrate nelle porte diquello incon 
f effione / et ndlacafa fua con cantilena diconfeffl 
onc : et glorificate elnome diquello / impetxjchec 
fuaue ctlamifericordiaiua infino in ctberno • Et 



nel pralmo DCV • Cantate adio ogni cerra et an 
nuntiate didi indi elfalutare diqucllo iatm nel k 
culo defecali • Temo fignor mio perche dixe anct 
dto perla boccha di Hieremia propbeta capitiuo 
nono . Infegnate euoftri f igluoli et tigluole dolore 
et pianto i poche lamorte e entrata per ucltre per 
te • Perla qual cofà dixe dio diquelìi figlucli muli 
ci perla bocca diDauitnelpfalmo cxxxxvii.Brc 
della tetta populi principi grandi et piccoli rendo 
Moria alnomedetfignc re / nel pfalmo xxxxvu- 
Cantono nelfacrificio/ glorieraffi Ihuomo ficcme 
dicefGnoninfacrificiodicarnedibeccho / etinte 
ftimonio diqucgli ficome era ilfacrificio noftro / 
Ancora fignor mio non neghiamo leparole delcrc 
ator noftro lequali dixe perla boccha dlfaia prò 
bheta capitalo xxxxYiiii-EmuficiTparonolefcrip 
ture ettuttol pfalterio di dauit notato conarte mu 
ficaie per fuoni acuti et graui • Et conftderatc tutte 
quefte cofe mipare che noi erriamo inquefto . che 
noi giudichiamo delfacrifìcio difuo laude / nella 
chiefa didio danno incantare / &c fpetialmentc nel 
la U^gi^ didio eprecepti et cxcmpi • Dauit ancora 
dixe • Laudate quello nella cithera et organo / lau 
date quello necimhali dellalaudc / ogni fpirito lau 
dilfignore : Qu^ftc cofe fi fcriuono nel pfalmo c l 



ficlcxtìnpio ancora fccundo regum capitalo fcxto 
douc fileggie che Dauit colcapo fcoperto colla ci 
tbera cantaua inansi allarcha dclÉLgnorc . ll(jualc 
hebòc ardire diriprehédere lafua temeraria moglie 
allaquaie dixe opasa: Non mi uedra egli dio ina 
Zi da le i fenon difpregiato^pfallente i ma efigluoU 
difdrael Tonauono lebuccine métre che era tradoc 
la larca didio • ma chi fiano noi fignor mio difprc 
gianti Icfoiemnita dique mufici fenon rachel ftolta 
tic chi fono quefti fenon dauit cantanti S^exultan 
ti indio in huinilta fpetialmente concio fia idio di 
ca ogni fptrito laudi elfignore - Se hauefli dedlo o 
gniiCdraelita fpetialmente allora potremmo inful 
taret bc£c dio forte Scgloriofo dixe perla bocca di 
faia propheta capitalo xi.Che legéti fono nelcon 
rpedlo diquello come rachel • Quefto e da eflèrc 
itcfo diquefte géti hauefQno antica notitia didio 
pcrio ad'ienimento delgiufto: perche allora crono 
paganiSi ydolatre : nuouamcnte fipuo intendere 
quella parola delle genti lequali troucronodio le 
quali offerifcono ogni di ellacrificio delmondo in 
oriente 8^ occidente ficomc dixe dio perla boccha 
di Malacchia propheta: ficomc già dedoeficallc 
gato& certamente figriormio ìquefto noi erriamo 
Nientedimeno didio fiumo inogni aducnto ciochc 



ci aducftgha . Capitulo XXVII . 

t Emo fignor mio che noi nóci fiamo ditcolta 
wdadionelprincipiodiqueftcgiufto/delqua 
le mducemo lauctcrita prcdcde / aiyuale exprcfla 
mete ficSuenghono tutte lecofeaequali fono Lnp 
te appreffo dinoi neiibri della leggieScdeprcphcti 
Sicome dio pretende nellalongitudine dcdiÒC iquc 
fta captiuita cidede • Et fenoi afpediamo faluato 
re a tn che queito nonci gioua • Lacaptiuita iaqua 
le hauemo mbabbylloma LI! anni quanto altem 
po perche fit bricuct 8^ quanto allagratia : perche 
Daniel propheta fu prefo infieme con noi ilqualc 
era amico didio; 6i pelquale ciconfola dio / della 
liberta propinqua : non ancora tutte letribu furono 
mquella captiuita:Ma quefta captiuita uiene inan 
SI admolti già millanni&fnon e connoi / & tutte le 
tribù non e cauando alcuna fono indifperfione di 
lunghate dalla cafa fancfla / perlaquaicofa e mani 
fcfto fegno chelprccato e generale • Intutti noi per 
leuercra lira didio fopra lagente noftra / fenza fpc 
ransa / ^niente dimeno fperiamo alcuno S^lafpcc 
tare nóci gioua • Et fe uorremo dire che quefta cap 
tiuita non e generale /& che alcuna tribù e in alcu 
ni parte delmoiojaquale ha re&pWncipe/ torto 
potremo cfTere riprefi dibugis. fecondo lalcggie no 



(Ifi / et cfferc conucititi timpcrocbc fc noi giudei i 
alcuna parte delmondo rebabbiamo et principe 
qucfto farebbe duna fola tribù cioè digiuda . be 
dio diffinifcc pergiuda / et che non farebbe diqucL 
la i etberno / ilperche dixe Hieremia ^pbeta xvil 
Elpeccato di luda e fcripto conftilo diferro i pie 
tra didiamante fcriuente fopra equori diqueglt • fct 
q aello che e fcripto conferro inpietra didiamantc 
Af pedliamo incbe modo fidicbiari i non farà can 
celiato I etberno i Spetiabnente concio fia dio tot 
te et cloriofo parlaffi perla bocca Dy faia propbc 
ta;cofi dicendo capitolo tertio- Elfignor dorruna 
lore torra ad lerufalem et giuda giudice • Fopbeta 
et principe dinoi • Dixc elprópbeta figluolo diBcc 
eberi capitulo tertio • Efìgluolifuoi faranno figlu 
oÙ di lerufalem. Siamo féza principe etfensalcg 
eie oQgnor miotcbe dalprincipio dcbnondo turo 
no maeftri et fandi dinanzi dadio et nelpncipio 
furono dilungba uita ficome maturace et unato : 
MaanefOmo diquegli dimonftro dio uita olora 
dimillc anni- Et noitrouiamo tra noi cbcl mellia 
oueramete cbrifto fu promeffo nato ibabbyllonia 
alcempo dellacaptiuita diquella / laqualc fu ddep 
tanta anni • Et fecondo noi cbrifto noftfo nella c 
ta dimilleanht et cinquecento / laquale c tauoU 



tcnon proj>hrtia;ma ancora conncffitia ragione 
ci pofQamo difendere: niente dimeno impariamo 
6£ affermiamo quefto / nclLc f ynagoge noitre . do 
ue nonfimefcola neffjno ftrano concffo noi: Ma 
odi Udodrina decbriftiani publica fopra quello 
nel pfalmo LXXXVl • Da fyon imparerà Luomo 
ficluomo e inquella nato / Òilui e laìtiffimo che tó 
do qudla.lnquefte parole chiama elpropheta ma 
ria cipu dominatrice / cofi colnome della cipta di 
xc che luomo e inquclla nato / no dixc atale ifdra 
cliu oucro atale: accioche fmtenda chel ftgluolo 
dimaria non fu ne lombi dalcuno huomo ÒCm'Sc 
condo libro dere fccundo capitulo: dichiara mani 
fcftamentc quando dixe Dauit: Quando tu barai 
finiti edi tuoi 8^ barai dormito copadri tuoi fufcitc 
ro laprogenie tua / dopo te laquale ufctra dcluctrc 
tuo -Ma io faro altui inpadre Se lui farà admc inii 
gluolo- Etmaifu pofCibile fignor mio che alcuno 
fìgluolo ufcilTe deluentre delpadre fuo • Ma q c 
fto exprcffamente uiene admonftrare che Chrifto 
non era da effer chonceputo in donna perfeme u 
fccnte dalombi del huomo ficomeglialtri huomt 
ni ttanto da Dauit quanto'daglialtri • Dixe ancora 
dio perla bocca di Dauit nel pfalmo capitulo ix - 
Deluentre inangi ad lucifero tigcncrai òc fc dio fot 




teSf gToriofo fcaucffi dedlo dichrifto fuo: che del 
la uOionta fua: quale e lofpirico fanclo logenero 
non alleine dicendo :quàdo pone deluerbo fensa 
femc luiiLe / per amore deicorfo ufato della natura 
te cjuelto e ancora nella dodlrina dechriitiani la 
quale non entra ancora ne capi noftri / òc per quc 
iu cofc ciaduicne quello ciaduiene -Difcriue anco 
ra perquci mcdefuno modo dauit ^pbeta che chri 
ito nalccre debbe quando dixc nel pfaimo LXX 
X Vi li • Giuro elfignor dauit uerita &c non fi penti 
ra* Dci£rud:u deluentre tuo porro fopra la le dia 
mia* Capxulo XX Vili • 

£ Arebbe fignor mio bencbe anoi non oppon 
gbtno ecbriftiani / &fpctialmente quelle ccfc 
cbe fono dcdle nel alchcrano diquegli: 6c nelle ex 
pofitionifuetfappienti cbe noi non barcmo riceuu 
to ficome non riceuono loro • Niente dimeno alla 
fatigbatione noftra Scalla forrification decbriftia 
ni farebbe fupplicio / fe anoi fuffino oppofte quel 
le cofe cbe fono dede dafaracini diGiefuSc della 
beata Maria madre diquello Mpocbe tutti efaraci 
ni dicono cbe lui e quello meflia / 6c colui elqualc 
predixero epropbeti effer uenuto: fixTpogolo inizi 
amaumetto quato allageonologia • ipocbe cófeffo 
no cbe pareti 8<:arecefrori dimaumetto furono y do 
latre / 6c dclfcme dagar ancilla • 



Et Jicono chtlmiffia fu figluolo di Saacò: depro 
pbeCL gluftì fecondo reda linea infmo alLa beata 
Hana uirgine madre diquelto -Ma di Maria fidi 
ce nd alcbarano nelcapitulo defamilia dogmat- 
DiKZ Ungelo gabdel a maria / O MARIA dio eie 
xeceSànfcgmotd per ratia: òielexe te manzi acac 
te ledonneditutti efecuU8c pofeti come uamezo di 
uidendo intra gUhuomini terrcniò^ ^«ge U didi^ 
nd paradifo ddle delitte • Capitulo XXll 1 
d Icono ancora dichrifto ouero meffia / che m 
mmtrc che lui fu inquefto mondo che dilpre 
ciò lerichezze / et fchaccio da fe tedeledationi car 
nali / ce non hebbe concupifcenrie lequalt fono oc 
ca ioni dipeccato / E indodo ancora nel akbora 
no quella euangelica parola/ Legho'pi hanno le 
fue buche / et gliuccegli dcllaria elnido / ma eltiglu 
do del huomo non ha doue ripodi elqapo luo • 
Et tutte qucfte cofe benché fi^no autorità aperta 
mente dicenti o ucramente diccloro che dicono lo 
no niente dimeno conformi aquefte cofe lequali e 
propheridixerodel meffia . Dicono ancora ne, al 
Jhorano eh: cycc cioè giefu e ucrl o didio / imodo 
che neffuno altro huomo e chiamato conquelto 
nome fe non GlBS V / ilquale chiamo\cyce/ 



Dicerucora nelalchorano ficome di'xe elio cyceié 
ycer -Io fono lafufficiétia txia io l'albero te ifìno ad 
te àc parifichsrotti dagUnfedeli • Confiderà adun 
que fignor mio che lagéce degiudei perla captiuica 
lacuale cgd hanno patita fono millannitche anco 
ra fiamo pochiffimi giudei incomparatione dellal 
tre nationi: Imperché faracini fono mulriplicatiòc 
ogni di Grefcono:Ma lafede dichrifto ha empiuto 
mttolmondo jMa noi fiamo fparfi per tutto inmo 
do liamo pochiflìmi / come Rubé alquale dixe dio 
clpadre no crefcere^Ma noi non crefciamo&rque 
gli pochi che fiamo fiamo inimici • Sono fopra di 
noi legentiacniente fm(flo facciamo . Elteftimonio 
dimoiti ita fempre contra dinoi I cioè dechriftiani 
6C iaracmi . Lalchorano diquegli / bc lo euanrelio 
dechrifliani aquali credere non uolemmo-luno et 
altro teftamento n5feppono ecompofitori diquel 
lo / niente dimeno dicono diquello^ Ma che dicia - 
mo noi deUeuangelio che pof^o che chriilo oucf a 
tnentelmelTia uenuto fia niente dicono contra 
phetieSccontra la leggie noftra . Ma e manifeft^ 
adempimento dirjtd eprophetiS^ >romefrioni / la 
quale nelle leggie fìcontiene / oigliàndo fpiritual 
mente chomcchontieneladodrina dechriftiani. 



Nicntecìimeno fignor mio: f opra quefti dubbii ad 
te ricorro ma\:imamcnte fopra cprimi noftritcqua 
li hcbbi dapropbeti: pche deltcfttmonio del alche 
ranotfo che quafi niente riputerai / tu maximamen 
tcilquale arabico faitepropbeti bai ueduti Percbe 
effb maumetbalquale ficbiama propbetamon pre 
dixc Ucofe che doueuono ad uenire • Et ilquale di 
xe checra mandato didiotcontra dto della fcriptu 
ra diquello infegno come buomo altutto corropto 
6c ignorante* g iti 



Ridiiedcftigfa o optimo Daniello cluoflro Satuì 
no che traduccfQ clfymbolo dathanafìo * Ricordò 
Ili che incofa neffuna più pericolofamcntc fi errai 
ne cortpiu fatica fi cerca ne conpiu frucflo fitruoua 
che nella materia dellatrintta / come primo detrirti 
tate natta laureilo Auguftino • Leggiere adunque 
cautamente clfymbolo datHanafio che optimamé 
te He tfadlaiEt quando dubitaffi dalcuna cofa do 
mandate* Symbolum Atbanafti* 

Cbiunche effer uuol faluo inanzi ad ogni cofa e 
dibifogno che tengba lacatbolica fede • Laqtialc 
fc ciafcheduno non fcruera intera Scinuiolata féza 
dubbio in ctberno perirà . Ma lacatbolica fede e 
qucftà che honoriamo uno iddio intrinitaSc latri 
nita irtunita nonconfundendo lepcrfone ne fepara 
do lafubftantia • Imperoche altra e lapcrfona del 
padre altra e quella delfigluolo altra quella dello 
fpirito fan(fto. Ma del padre delfigluolo 6(: dello 
fpirifò fan do è urta ditiinità equale gloria coethet 
ili miiefta • Quale elpàdretalelfìgluolo tale lofpi 
rito Canaio: Increato elpadrc increato elfigluolo in 
creato lofpirito fancflo • Inmenfo elpadre inmenfo 
clfigluolo intiero lofpirito fanfilo-Etl-^crno elpa 
dre ethemolficrluolo etherno lofpirito fa ilo • beni 
ete dimeno no fono tre cthcrni ma uno etherno - Si 



come non fono tre incfcati ne tre inmenfi ma un© 
increato &unoinmcnfo/fimilmcnte omntpotentt 
elpadre omnipotcnte elf tgluolo omtiipotente lof pi 
rito fartcilò^tìt niente dimeno noh fon tre omnipo 
tenti tìià uno omnipòtente cofi iddio padre iddio 
figluòló iddio fpirito fancAo . Et niente dimeno 
non fono tre dii ma uno e iddio • Gofi fignore e el 
padre fignore elfigluolo figtìore lofpirito fandoi 
èc niente dimeno non fono tre fignori ma uno e el 
fignore: Sicome eie prohibifo dalla cbriftiana uc 
rifa particularmente confeffare ciafcheduna perfo 
tia iddio 8e fignore: cofi eie prohibito dalla catho 
. Uca religione tre iddii confeffare -Elpadre da nef 
funoe fadlo ne creato rie generato: Elfigluol dal 
folo padre e non fa dio ne creato ma generato i Lo 
fpirito fandlo e dalpadre&dalfigulolo : non fac 
to ne creato ne generato ma procedente • E adun 
que uno padre non tre padri uno figluolo non tre 
f igluoli uno fpirto fandlo nontre fpiriti faricfti / &c 
inquefta trinità niente e prima o poi niente maggi 
ore o minore: ma tutte atre leperfone fono coethetf 
ne a fe8^ coequali •Cofi acciochè per tutto ficomc 
già é foprade Ao fia da eflere honorata latrinita i 
unità Sélauriità iritrinità ^ Chi adunque effer uùól 
faluo:della tìrlnita bifógriia cofifema*M 



neceflàrio alla cthcrna falutt che la incarnatiotte 
ancora del noftro fignor giefuchfifto fedelmente 
creda • E adunque la tede red:a che crediamo co 
feffiamo chel nojftro fignor giefu cbrifto figluolo 
didto e dio &chuomo-B iddio dellafubftantia del 
padre manzi afecoli generato òchuomo e dellafub 
llantia dellamadre nelfecolo nato Perfedlo iddio 
bc perfedlo huomo danima rationale &c Humana 
carne fubfiftente • Equale alpadre fecondo ladiui 
nita / minor delpadre fecondo bumanita • Uquale 
benché dio fiaòc huomo niente dimeno non fono 
due / ma uno e cbrifto • Vno certamente non perco 
uerfione della diunita nella carne / ma per afiump 
tione della humanita indio • Vno altutto non per 
confufione difubftantia / ma per unita diperfona • 
Imperocbe come lanima rationaleSclacarne e uno 
huomo cofi dio 8c huomo e uno Clmfto • llquale 
pati pia noftra falute : difcefe allolferno ilterzo di 
rifufcitodamortefaliacielifiede dalladextra didio 
padre omnipotence / dipoi uenir debbe ad giudica 
reeuiuidcmorti* Allo aduenire dclquale hanno ad 
refufcitare gli huomini tutti cofuo corpi ♦ 6^ hanno 
ad rendere deproprii facfli ragione: Et coloro che 
fecero bene andranno i uita etherna i Scoloro che 
faero maleXalfuoco etherno. Quefta e lafede ca 
tholica 1 aquale fe ciafcheduno fedel mente 6c ferma 
mente non bara creduto faluo cffer non potrà: 



Bastiano Salmnifiorcntìno fludiofoddU 
liera tbeologia dccbriftiani/ ail Nobil ciptadino 
Daniel dclmaeftro Ficino cugino noftro • 
Pater fi fieri potcft tranfeat ame calix ifte : Sed no 
ficutego uolo fed ficut m -Ifcgnacielre celeftc op 
timo danicl icbemodo debbiamorarc elpadre fu^ 
no^cbe comedalui medefimo ebcuto elcalicc del 
amara paffione cofipriegba fibea dafadli apofto 
li faoifcnsa difìidentià fensal cuftfenfo didolore 
©paura dimorte dicédo fi poffibile é pcbe alla car 
ftcScfangbue dcdedli apoftoli e terrore d^fpauento 
perlacerbita delle qual cofe e difficile noncffer uic 
ti ecorpi diquegli ancora l'cane mortai podi . Qua 
do dixe non ficut ego uòlo fed ficut tu: Vorrebbe 
certamente cbegli apoftoli non patinino / accio p 
aduentura nelle loro pafGoni nò fi diffidino tfe la 
gloria deliacoberedita fua/ meritino fensa alcuna 
difficultà dipaffione • nó ut ego uolo fed ficut tu p 
cbc elpadre uuolccbe del beredelcalice dalpadre 
inlui pafTì lafermezatimperocbe pcmolonta delpa 
di-e non foUmcnte per cbrifto ma ctiam dio pergli 
apoftoli fuoi doueua cffere cidiauolo uindo • Et 
uenendo adifcepoli fuoi trouogli dormienri / pero 
the era già nelprofondo della noAe&glioccbi lo 
ro grauati eron daldolorc • Dipoi picro tiprebendc 



diccndoXNanpotuiftis una hora uìgtlarc mzcumi 
Ma perche quegli altri quel medeluno haueucno 
dedo / ancora La inCcrmica loro graue riprebende 
cquali eledo lìaueuon già fe morir douere tnfieme 
eoa Gbriito ne con lui infieme uigilare unhcra po 
terono Ma trouandogli dormienti ga fufcita col 
uerbo adudire et comanda che ucngbino dicendo 
Vigilate Scorate ne intrctis in tcmptationsm • Veg 
ghia certamente colui che fa Lopere buone Si mtaL 
modo e exaudita loratione • Perche eimpofiibile i 
quefta carne lanima non effcr temptata non di^c 
orareScuegghiate accioche non fiate temptati ma 
accio n^n e.itriate imempcatione cioè non fiate da 
quella fuperatit Spiritusquidem promptuseft/ ca 
ro autc-m infirmaE lacarn; inferma fclo dicoloro 
loCpirito dequa' i cprompto : che collcfpirito ^mp 
to mortificano lopere deilacarnet Vuole adunque 
coiloro Uigilare Scorare accioche non entrino inte 
ptacioic • Perche chi più e fpirituale più effer deb 
bc foUcito chclfuo gram bene nonhab bi^piu graue 
caduta • it di parole uniu:rfalmctc dimóflra f e ha 
ucr pr^fa dcllauergint uera carne 5Cuera aia hauer 
^auuta • (Quando dice lofpirito fuo effer ad patir 
prompto6clnfcrmalacarne.llpcrche portiamo o 
gni in iuria ogni afpresa noi miferi peccatori dap 



poi nongli ricufo cclui clìcmai*fecc peccato iic^xa 

le difano diucncar uollc in fermo per noi infami 

far fani • Q^uale difctfe dicielo interra pcrtrar noi 

clite»ra«Nonfiamo adunqj inerti allopere buone 

alle penitcntieScdifcipline : dappoi non le ricufo 

quello che fu difi alto Sitante prezo quale fu elno 

Itro figniore giefu chrifto che e gaudio debeati òc 

tiitafempitema*. Salutate fer Baftiano forcfii no 

ftrohuomo dibontaòc do eIrina crnatifiimo • Saiu 

tate hieronymo diromolo giouane humanillimo . 

Cliriftcpbano ueltrcni noftro • Salutate Andrea 

bc Francefcho minetbetti:lagero brunaccii difcc 

poli noftrt . Et leggictc qucfta ncftra dicbiaration 

Iricue allaprudétifTima uoftra madre monaSadra 

laquale delle cofe di dio com e Capete fcmmamente 

fi di' cda- Salutate Iaco po dacolle G icuàni difei: Ci.0 t 

Angnolo arcbageloSilafmcralda ncftra firoccbt^ ^/^^^i 

BASTIANO faluini fiorentino facerdote : alno 

bil ciptadino Antonio manettithuomo rcligicfo • 
Dicelmacftro della uita chrifto giefu allapoftolo 
Pieroiinanzi chelgallo canti tre uoltcminegherai 
alquale piero rifpondetSe bifcgnicra chio muoia 
teco non ti negherò • Lapoftolo piero optimo mio 
Antonio era datanto affcciloS^ charita portato del 
fuo ucro maeftro chrifto giclu;chc alUimbccilU» 



ctos alla dcbibta fua carne non pofc mente / 6cn5 
uidc ancora lafcde aera delle parole dìdio \ quafi 
comitali parole adeffer nonhaucffino •Percctcro 
6c faranno lepecore delta greggie diCperfc dtceipa 
ftore ^pbeta Saccherìa neiueccbio teftamento U 
qual propbetia altegba bora adifcepoU fuoi elma 
eitro della ulta cbrifto gicfucome ucro adempirne 
to depropbed e Wtto ueccbio teftamento • E chi e 
aducp elpercofCo paftore o optimo Antonio fe no 
lapoitolo piero i Alqual dopo larcfurrevfliò dixel 
faluatore delle pecore tu fe paftore • òcchi fono le 
pecore della greggie fe non gliapoftoli et difcepo 
li fuoi i Ma cbe di tu piero i fclpropbeta dixe farà 
no fparfe lepecore et criftocòfermo cbeegli c dee 
to Et tu di dino • Qu5do dixe • Vno diuoi mitradi 
ra • Temeui tu di non efTere iltraditore t Niente ta 
le certamente baueui nella mente • ma bora manifc 
ftamere lui dicente cberuttt uifcadele^erete tu con 
tra dici i Forfè percbe eri liberato di non elTere el 
traditor tu confidandoti del reftodiccui non mi 
fcandele:jero mai • Niente dimeno o optimo Anto 
nio* None temerità ne bugia ma e fede del apofto 
lo piero et ardentiflimo aSe^flo inucrfol faluatore 
Quelcbe adunque cbrifto giefu dice preuidendo 
coftui ntcgba amando • Oue moralmente ad mac 



ftrasilUmo / die quanto ci coaftdùmodcltardti' 
re ddU tede / tanto temiamo dellafragilita della 
carne • Vana fu adunque laprefumptione bumana 
fensa laprotcciion di Chnito giefu • Impariamo 
liunque Ant jnio mio / che non bafta cldefidcrio 
del buomo fenza ladiuto diuino . Leggiamo anco 
ica che dopo lan:gbatione diPiero decanto delgba 
Ilo raggbuardo ilfaluatorc Picro\ ÒC nelfuorag 
gbuardare loprouoco adamaiiffimc lagrime Impe 
rocbc co.^e dice fanHierDnymo efTer nonpoteua 
che colui rtcffi nelle tenebre / ilquale baueua rag 
guardato laluce delmondo- Vfcito adunque tuo 
ri oianCc amaramente • Et non potendo fare aluo 
modo penitmtia fedendo incafa di Caypbas ufci 
fuori del impio conftgUo accio Uuaffi lefordc di 
fua neghatioi pauida con amariffimi pianti • Opi 
ero fando felici le lagrime tue t lequali adcancel 
lare lacolpa delta neghatione bebbcro uirtu diba 
ptefimo facro • Imperoclie ut fu prefcnte laicxtra 
dei no^lrofigaor giefu cbrifto.ilqualc cadutogli 
ririceuefCi - Riceucfti fermezza diftare / in eflo peri 
colodica-^ere. Ritorno aduqj allafoliditatofto 
hpimA ficomc riceuctc fortc^a come colui che al 
^ora nella pafTione dichrifto baueua auuto pauMi 
diaoi'nelfuppllcioòctorméto fuo ^ptio no tcmctU 
^ •Yale h l 



1^ 



Monflratcqucfla bricuc dichiaraticne noflrajadt 
Giuliano di fer Simone / a baftiano di Lasero bc 
Piero Maszi : cipradinidabene/ difidcrcfi Giù 
pere, che credo con uoi infiemc naranno piacurcj 
perche in ueriu amici ci fono 
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BASTIANO SALVINl StmCSO DEL 

LA V3RATH30LOGIA D3CH?aSriA 

NI SOPRA LA GONIS1D3RATION3 D2 

PSALMl DIDAVIT ALLA NOBILE MO 

NA BARTHOLOMEA DI BERNARDO 

DHMEDICIDOMNAD3LN03IL ClPTA 

DINO FIORENTINO TOMMASO MI 
ncrbctd» 

COF^MOSE cl^pheta pcrmodo dorationì ciuci 
diuiniifimipfalmioptimaSCclara Bartbolcmca ac 
ciò la bumaaa gcnerationc più ptrfcda nel ben fi 
f accffi aquclta contemplatione fuo mente elcuHo 
quale non come miferaSt fuor di fe.ma come ftU 
ccóiinfuo luce ficontcmpUSC contemplando dai 
Iccili : 6cdile(ftandofidimmenfo gbaudio fia in 
ctherno perfufa- Puoflì dire ueramcntc lora 
tione monda quella uocc quale penetra fonri 

bii 



uUtcÌA noi àfcédtìf fa quello re che foprà diaUXi 
gli infempitcmo fi fiede accioche nummctQ difuo 
facramcnto pigliando conlui in cthcrno uiuiamo « 
Nd orarion non come di Sebcdco lamadre opti 
ma bàrtholomea oreremo ma comelprophcte dtui 
no ne fuo diuimffimi pfalmicinfegnia / ilquale la 
uolonta diuina pcrmyfterio diquella nelle fue fac 
rifiimeorationciriuclà. Orare adunque fecondo 
loptima uolonta del fìgnor fìcouietle accio nofìxa 
oration più intal modo gli piaccia 8c piàcendcgU 
diquellà dir ueràmóre fipoffa • Chi e quefta laqua 
le come uirgula difumo mirra Òcitìcciifoè^polucrc 
ditutta undion difcende i Quefta ueramae ftdicc 
lalire laquale penetra luniuerfo paradyfo& infino 
alalto tbrono deltaltiffimo fale - Quefta fichiàma 
uirgfila rcda • Pcroche loration uera nelle cofe ca 
duchcSctcrrene non fi piegha/ma alle celeftiSi fé 
pitemr fensa fìexi5fidin2a:e alfumo comparata 
ilquat come apoco apoco nafcendofale cofi lora 
rion fmdtuofa dekimin della chàrita nata inaleo 
fidiriza . fale pcldifi rto perche lanimo pelquale ta 
le oratiòne fi diffunde e da ó^i ftrep to dipratic 
cogitarion feparato. Quefta dimirra òc incenfo 
o^or f-aamllimo fyin qnal ladiuotiS dcllamae c£ 
móftra . ma lamirra làmaritudine dcllapenitctiaco 

laqual nel o 



rtóoA noftre dccomticflì peccati doltrd debbia 
mo acciocbc lapurgata oration noftra inalto con 
Cuauiifimi odor fidirizi.Ma Ufciatc qucftc cofe i 
dricto per non efCcr più lungbi cbalpropofito no 
ftro fmcbicgba al ordine ddpfaltcrio di Dauit brc 
ucmcntc ucgniamo:Epfalmifono dinumcro cento 
cinquanta cquali acciocbc con più diuotioncSc ac 
tcntionelaclcmentia uoftra dir poffi bo dilibcrato 
fecondo leforse del tenue ingegno quello inqualu 
cbc pfalmo fitradi bricuementcdicbiararui; accio 
cbe quegli diuotamente dicédo ancor per noiqual 
cbe uolta prcgbiatc • Diuidefi intrc parti principali 
cpfo pfaltcrio 'Nella prima della perfeda ptnitc 
daficonticne pia quale da mali partirci poffiamo 
Sono pfalmt ciqiìca Solfine fìnifcc Mifercre mei 
deus fecundum magnam mifericordiam tuam-Nel 
fecondo delprofido della giuftitia col quale nel 
bene ci^mouiamojfono parimétc pfalmi cinquan 
ta • Incomincia • Quid glortaris mmalitia òc fìnifcc 
Mifericordiam Se iudicium cantabotibi domine» 
Nella terza parte della perfedion del buomo nel 
opere buone ficontiene • fono etiam pfalmi cinqui 
ta tcomicia Domine exaudioratióé meafic clamor 
meus adte ueniat* Finifce confomma letida&^gaa 
dio dicendo: Omnis fpititus Uudct dominum- 

hiii 



Bcatus uir qui fion abiit • ConficJeraticne del^ctf 
fo ditutta lahumana gcncrarione come alcuni tan 
no proti (ilo alla ctbcma bcaticudineòi: alcuni man 
con dàqUdU f 
Quare rremucrunt: gcntes^fpauenta c captiui che 
non fi Icuino contra buoni imperocbe graucmcntc 
dachrifto puniti faranno 
Domine quid multiplicati- Adimplorar ladiuto dJ 
dio cotra Ictribulationi lequali alcun dafuoi ini 
miciriceuc ^ 
Cum inuocaremGia exaudito dadioS^ liberato ad 
monifce glialtri che nelle tribulationi ncnfi difpc 
rino ma ricorrino allamifericordia dclfignorc 
Verba mea • Oratione addio acciocbe nonfia in 
gannato dalle frauded^ inganni delle dimcnia: le 
quali occultamente perfegbuftano / 
Domine ne infurore tuo : Pfalmo penitentiale prl 
mo8c e oratione del buomo inganatofi^ molto nel 
peccato trafcorfo che f a dadio riparato&refurga 
fictradafi lefTo pfalmo dellapura cotritio delcorc / 
Domine deus meus • Cratione adimandare adiuto 
contro animici ficuendedle scontra diquegli accio 
cbe fiano confumati > 
Domine dominus nofter , Rende adio gratic dcco 
ceduti ben naturalidcgratuiti Q 
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Confitebor riti demine tOradonc adrencLcr gr^de 
àd dio bi ad laudar quello pc mali tolti uiaói m 
fuga conuerfi 

Indomino confido • Prcfa fidanra della libcrado 
ne et mifencordia didio infulta ne mimici . 
Saluum me fac:Confiderado lamalitia del aduer 
fario ricorre alauxilio diuino acciocHe contra di 
quel non manchi )| 
Vfquequo* Gradone perdouerfi conciliar ladiu 
to diuino luomo intnbularicne conftituto et mei 
to contra latemptation uale in^ 
Dixitinfipiens- Expone adio lamalida deladufic 
fano et adimanda effer liberato daquelta i. : ..v^' ? 
Domme quis habitabitlnfegna aluomo quafì acfio 
parlando quale effer debbe luomo acciochc adio 
Ce grato 

Conferua me domine : Dimanda effer conferuato 
dalfignore allegando che ftudia adio piacere j ^ 
Exaudi domine; Gradone adio che pcfli cfferec 
xaudito daquelto perla perfedione fua et iuftitiat / 
Diligam te domine • Rende adio grade perla libc 
radon dife et excitafi alla dileclion didio pebeni 
fieli riceutti / > 

Celtt enarrant* Confu^ge inlaude delcrtatore pctc 
nifidi conferiti perla incarnadon dichrifto ( 5 



Ex^udiattc (lomlnus*Oratìonc adio che liberato 
damali promoflb fia al bene 
Domm: muirtutc tua Cantico dilcdda del cH&f U 
bcrato damali òcpromoffo allopcre buone .0,0 
Deus deus meus rcfpicc Oration del huomo trop 
|;>o combattuto dalletemptationi accio fia liberato 
oadio . , i 

Domiaus regit me • Comendatione della mifericot 
dia diuina colla quale priegba cHèr liberato dalla 
morte del peccato 11 
Domini cit terra • Conmcndation delta potenti* 
diuina ad liberar dalle temptationi .1'^ 
Adtc domine leuaui» Orationc adio che loconCef 
Ili inbencdapoi che liberato e dal male . ifr 

ludica me domine • EfCcndo liberato dadioSc con 
feruato nebeni promette adio fe douer obferuar U 
uolonta diuina -> 
Doninus illuminatlo mea . Manifefta lafìducia co 
cepta della mifcricordiaS^potentia ddfìgnorefi^lc 
oafì'inCultando ne fuo nimici ^j. 
Adtc domine clamabo • Oratione adio perla con 
feruationc daquello a fe pe benifìcii riceuitti&paf 
la "dcxtrudione altutto denimici 
Affcrtc domino • Liberato damali Scconrcruato ne 
beni m:na feòcglialtri nel feruitio del Dignorc eoa 



thcndando Icuirtu diéio iS' 
bxaltabo te domine . Cantico dilctitìà àdiòòcàc 
tiondigratie {Serleffcrlui ex audito òcUL erato 
Ime domine fperauitlnfcgna quafi parlando adio 
quado elfignor libera color equali albi ricorrono ^ ^ 
Beati quorum -dimonflra iche modo luomo e libc 
rato dalpéccato&re ilfecondo pfalmo penitentialc 
nelqual fitrada della confeffion dellabocca 7 1 
Exultate iufti indomino jAdmonifce egiufti cheal 
tutto adio faccino fcfta accioche non fiano ifccli 
damali exempli depeccatori yi, 
Benedicam dominum:Infcgna inchcmodo fia da 
coftarfi addioSCchc frudlò conferuino quegli che 
facchoftono allui - j 

ludica domine nocentes me ; Dimanda ladiuto 
diuino contra depeccatori equali fono per mali c 
xempli cruciati 

DixiriniuftustDcfcriue lanequitia decaptiui acci 
oche fiano ftifati8^ la giuftitia de buoni aceiochc 
cffa fia amata 

Noli emular! -Infegna elter da difpregiare la^fpi 
ta decàptiuin poche torto mfconó dimóftra cfferc 
da pfiUrer nelopation buone lequali ftabili ftano^»/ 
Domine ne infurore tuo - Pone dinanzi adio le af 
flicllioni lequali patifcc alcuno perle male opere 
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écgli iniqnl U il motìo che tener debba cottmidU 
imperoche come mutoSifcrdo òc iltcrzo pi^imo 
penittntiak nel <juai fitrada deilaCandlifìcatipne 
dclop:ra 

Dixi cuftodiam • ciimonftra che ilmodo pofto in 
ansi nclprimo pfaimo non bafta Supero altrimen 
tiproponchaucrfeinurrfodecaptiui 
txpeclans exprdlaui . dimonftra Ufiducia laqua 
le badcl adiuco diuino : conìra cpredccfli mali 5 ^ 
Bcatus qui intelligit . Gradone adio che loriferui 
fe in alcun modo e fotto meffo o uera mente crede 
pe mali ex empii decaptiui 
Sicut ccruus-difpone el defiderio del buomo giù 
fto diquefto che addio effcr pofCi perfcdlamentc 
cbongiun(5lo ^ 
ludica me deus • Orarioé del buó giufto acciocbc 
dio empia el defiderio fuo &C quello a fe perfeda 
mente cbogiungba -^1 
. Deus auribus noftris : Pone laffìidlicnilequali c 

ÌTandi buomini dacaptiui patifcono àcexcia. dio 
ad quegli liberare '^3 
Erudauit cor mcum. Cantico diletitia continente 
cifrudo della con iundione del anima delluomo 
giuftoadioSi della gloria del fignorc ^ 
Deus nofter refugium • Cantico diletitia continctc 



elfrudo della con iun (filone del anima adioòc in 
aitante alla confideration diquello ^ 
Omnes gentes:Exhortation deglialtri ad laude di 
dio deiqualc lui ha tanto frudlo prouato 
Magnus dominus • Exprimcr legrandiSc: marauigU 
ofccofe lequalitruoucno indio coloro equaii 
fon congiunti condio 

Audite hec omnrs gentes • Inuita gli hucmini aldi 
fpregiardellecofeprefenti&allo amor delletuturc 
celeftì : lequali fi dolciSi Ci marauigliofc fono 4.S 
Deus deorum • Infegnia in che modo fia dacoftar 
fi adioòcinche modo adorar fideb b a elTo 
Miferere mei deus -Priegba perla remiffion depcc 
cati: equali impedifcon lanima alla coniunc^lionc 
didioj àc e ilquarto pfalmo penicentiale ilquale e 
proft(il:o di pcnìtentiatcioe perla reftauraticn del 
huomo alprofido / 8c debbefi frequentemente di 
retimperoche adimanda perdon dipeccariSCelulti 
mo pfalmo dell aprima quinquagefima / nella qua 
le fifa laperfecla penitentia /'^ 
Quid g oriaris . Qui incomincia la feconda quin 
quagefimi& parte del pCaltcrio laquale faparcicne 
alproficflo dellafandagiuftitia / collaqual fi^mo 
promofC nel bene: nel qual primo profido della 
giuftitia c che luomo indetcilaticne babbi cpecca 



corfp:moftramatttu 

Uixic intpicns. Pene le detcftarioni dcpeccatorf 
per ignorando j a 

L)v;iu ianomine tuotOrationc adio acciochc fìa li 
bcrato dagUnfuiti de dimoni / g 

txaudt deus orarionem meam , Orationc adio ad 
quel mcdcfimo cioè che lo Uberi daglinfulti de di 
Mifercre mei domine • Oratione adto che moni > ^ 
fia dal defiderio dccarnalt defiderii liberato ^ ^ 
Miferere mei deus mifcrcre: Rende adio gratie del 
adi'ito del liberarlo cetra leprededle tre cofc /e " 
Si uere uticp • Dimanda adio che induca glialtri t 
lopere della giuftitia 

Knpe me domine • Oratione adio che Io liberi da 
coloro equali ingiuftamente fifforzono ucciderlo 
ecfian diftrudi >^ 
DwUs repulifti nos*Dimonfl:ra cbelctribulation di 
quefta uita tre beni fanno perche purgono dapec 
cati / infìammonD aldefiderio del altra uita : & pet 
che conformono achrifto crocifìxofi^ craiionc 4 
dio che ci^refti adiuto nelle tribulationi 
E>eau 4 deiis deprccationem • Exaudito& Uberai» 
delle tribulationi 4:>rump : inlaude diquelloS^c ac 
rion digratie quando alcuno e diqualche gram 
ricolo Ubcrato 



Non ne dco Cubicela crit . Dapoi che ha cimai de 
feitato et liberato daquello dcbbafi altutto fotto 
metter addio qui ficontorta Ibomo allafubiecflion 
diqucllo*et e oration che fprcgiarc Ibucmo lecoie ^ 
caduche le alle etheme promuoua à\ 
Deus deus meus • difpone addio eldefiderio fuo / 
clquale ha diquello / et e oration c diquore infiam 
mato nà amor del fignore / che dio della gratia 
fua infonda nella mente di quello 
Exaudi deus orattonem meam • AlTcgtiia una ragi 
one: perche Ihuomo debbe effere adaio fubieclo: 
perche confola quello et lib ^ra danimici 1 5 

Te decet • AfTcgnia unaltra ragione perche luomo 
debbeffer fottopofto pero iddio confola quello 
et riempie dibene\et e craticne addio che tralletri 
bulationi confoli quegli o 
lubilate deo • inuita ognm ad lelaude didio elqual 
tanti benefìci! coferifce afuci et e action digratie 
periceuutibenificiictuale adlpctrar bcntticù da 
dio et pero fidebbc ogni, di diuctamente dire 6f 
Deus mifereat nrl torce adlo che dia aglucmi gra 
diconofcer et temerle lui et cótiene miiterio della 
Exurgat deus affegna unaltra ragione tdtìit^ ^ ^ 
pcheluomoadio dcbbclTer fubiecio pche lui exai 
ta ' efuoi fopra tsitn ghaltri / et e oratione adio che 
adalte cofe et magne permucua ^ > 

Saluu me fac • Enumera emali pericoli nequali in 
corron x>xm quelli che adio fcttopoiì:i elier no t o 
gliono et e oroe a dio che dallafuagra nóiofcaccu . ? 
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Domine deus in adiutorium* Adicn digratìe adió 
che ioconferui inftato di giuftitia &c digrada 8c c o 
rationc pcrlo impetrar elcontmuo adiuto didio <jJ} 
Deus inte fperauit Infegna .che fole indio e dacoii 
fidarft/ &rton e daprefumere demeriti noftri: bc c 
oratione adió perla cbontinua conferuaticne cioè 
admòrte pcrlo ftato digiufìma. yo 
Deus iudicium: fapci che Ihuomo ua addio / bC 
foAome tefi adiuelto/debbefi fforzare alloperc 
dellagtuftitia : & pero inquefto pfahno fi difcriuo 
no lópere della giuftitia / bc e oratione addio / ac 
Cloche Ihuomo lagiuftitià di chrifto perfeclameit 
te chonfeghuiti > f 

Quam bonus deus. Rimuoue Io impedimento al 
operar lagiuftitia che e emu^ationi della profperi 
ta decaptiui 5e e oratione addio che perle profpc 
rita d'quefta uira non fia tpcdito dal opere buone 
Vt quid deus repuliftit Rimuoue unaltro imped£ 
mento del op:re buone che e perfecutione de mali 
bc e oratione addio che p 'rie ad ucrfita diquefta 
ulta non fia impedito alloperc buone 75 
Confitebimur tibt • Admonifcir che oerle prof peri 
ta ouero aduerfira non fidrhbono lafciare loperc 
buone timperoche dio nunifcc cmali8<: rimunera c 
beni / bc e oratione addio che leprofpcrita finifca 
he le cofe aduerfc difrcmpa ^ 



N^tus ìniudca.DcfcrIuc iopzrz buone. lequali deb 
bono gluomini iàtzòCc oratLone adio cbe du Luo 
no ^ijì jGlt i I ÒC lia lixc i dicOìiCtrgbuirc , 
- Voccmca'maaifetliUdiutodiuinoòciltrudoel 
quale luomo ndl: buone opere confcgbucSCcorati 
onc adio che dirizi lui nrllopcre buoie 
Attendite popule mcustDunonrira incbe modo co 
loro che Cono ingrati del adiuto diuino 5c che non 
fi kermonD nelleop:re buone priuaufitruouono de 
Ile confolation diurne òC fono afragelU fottopoiH 
ÒCt oratione/ adio chepc'uicio della irigratiti;dine 
non runuoua leCpiricuali cofe ne mmdi afrageiii y y 
Deus uenerunt gentes • Dimonftra incbr modo gUn 
' gradScingiuftt afragelli deglibuomini fonfctto po 
Iti Ai e oratione adio che conuerta elcuor dalmal 
Òifaluilo nel beneSc exaudifcalo toilo yS 
Qui regis iCrael • Dimonftra incbe modo libera da 
ogni pericolo quegli equali pfifton nrllop.re buo 
ne et e oratione adio che conuerta elcuor dalmalc 
et faluilo nelbcne et e xauiifcbilo tofto ^ ' 
Exultat? deo • Admonifce coloro che confidatiti 
diranto adiuto didto non m inchino datlopere bu 
one / et e oratione adio che dia notitia al bene opc ^ 
rare et alla uolontarecfVa r-^^ 
Deus ftetit . LSuomo dap^joi che alrrtco ad.olf 
fottomedle non foUmcntc perfetto cffere debba 




ncUa ulta adtiua ma etiaciio nella contcmptatiua.. 
inconfiderarionc della bontà diuina laquale £ico 
me no,i c comuaicata alle creature fpintuaimcntc 
ebuoni quanto allcflerc della gtì^tiai della gloria t 
& natura : In quello pfaìmo fi confiderà la 
bontà diuina quanto a doni di gts^nx Si j 8ce ora 
rione a dio che ti liberi dallopreffiói delle demoia 5 / 
Deus quis fimilis erit tibi . confiderafi la bontà di 
uina ad quello che la libera la fandla chtefa dal 
la prefljira de tiranni • et e oratione a dio ciie ti li 
beri dalla perfecutione de nimici . g ^ 

Quam diledla tabernacula • confiderafi la bontà 
diuina che efedeli al rito diuinoSc fede catholica 
raunatet e oratione a dio che in fede 6c canta ac u 
tiita della fca madre cbiefa ticonfcrui 5 3 

Bencdivifti domine «confiderafi la bontà diuina 
che fecunda la chiefa fua di beni et doni di gratia 
Et e oratione a dio che ti infonda gratia ad fare 
lopere buone t 

Inclina domine\ confiderafi la bontà diuina cbe 
la chiefa mondi dalle forde de peccati / et e orati 
one a dio che tipcrdoni etuoi peccati et confolato 
li facci 

Fundamenta /confideratione della bontà ^mm 
quanto a àovÀ della gloria equali da agli eledi 
tuoi / et in queftD pfalmo fi confiderano e beni e 
quali hanno egiufti nella patria • et e oratione a di 
oche ti faccia della gloria partecipe- " c ^ 
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Dne dcujfalutis m?e: Confi iefatnon de mali equa 
U hanno coloro che fono dalla gloria exclufi: àc 
tnefli in inferno \ÒC c orarione a dio chz ti liberi 
dalle pene dello inferno • Sy 
Mifericordias dm Gonfideration della bota diuia 
lacjle p fola mia 8C non p meriti uita eterna conce 
de: 8Ce oratione a dio che non ti priui della miferi 
cordia per la quale debbi faluartt g ? 

Dné refugtutconfiderationc della bontà diuina la 
quale per folo amore predeftina coloro equali fo 
no alla gloria prodo:^i8<e oratione adio che me 
cfla in noi dono oucro aiuto di gratta 8c di luce 6i 
a premii ci dirizi 

Qui habitattconCideration delta bontà diuina la 
quale ogni male esclude da beati* 8^/ oratione a' 
dio che non ci abandoni nelle tribulationi J " 
Bonuéconfiteri/confideration della bontà diuTa 
qto adoni non comunicati a tutte le creature - in 
quello pfalmo fi confiderà la uirtu di dio nella 
grandeza della creatura • &c e orarione adio che tu 
non fia allecflato per belleza della natura. . J ] 
Dominus regnauittconfidcrafi la fapicnria diuina 
nel ordie delle creature infiemeScTftabilita diquel 
le» Sieoratione a dio acciochc non fia ingannato 
per nobiltà di creatura - 

Deus ulriona Confiderai la ^uidentia diuina nel 
ordinarióc di'ciafcheduna cofa peroche ogni cofa 
ucdc et i)ucdc • Et c oradonc a dio che non fia 8c 

i'iii 



circa le difpofìtioni delle creature commo^To x J 7 
Venite cxulremusConfideratione della bontà di 
Uina quanto a beni della natura equali foiara.Rce 
alla intelledlual creatura comunica • et quefto qua 
to alla fpfiale cura laquale ba del buomo nutrTen 
dolotet e oratione a dio cbe nelle cofe neceffaric 
Catare domino: Confiderafi la ti proueeba J-^ 
bontà diurna circa degli buomini im pgcbe ordina 
quegli al fuo cultot Et e oratione a dio cbe pfeda 
mente amare fe ti conceda 

Dominio regnauit Confiderafi la bontà diuina cir"^ " 
ca deglibuomi cbe fpiritual premio prepara a quc 
gli fct tracflafi del iudicio t et e oratione a dio cbe 
delleterna gloria ticonfcrifca luce et Ictitia ^ - -, 

Cantate domino Confidcration della bontà diuìt 
quaco a doni della natura equali a fedeli fpualmc 
te comunica pocbe Lcro buomo e fado p quegli ♦ 
Et e oratione a dio cbe apra glioccbi del cuore! 
credere al figliuolo di dio incarnato . n 
Dnus regnauit irafcantur Confiderafi la bonta di 
urna colla quale a fedeli gli fpùali precepti et ceri 
monie dede • Et e oratione a dio cbe fecondo lor 
dine diurno uimrz ci conceda * g' 

lubilatelnforma ognuo cbe bauerfi debbino a dio 
per la confidcr;i rione de bencficii di quellotEtc o 
«"^e? a dio pia confideratione . « ^ 

M»fmronUJd<:iud/d.l . Infegna quello fia da far " 
Infido dellagiuftitia tutta della quale fc Iquefta 



feconda parte Ofadatoftcc orationc adio che pfcc 
tamstc declinar damali Sccódcledatióc bene opat 
U ornine exaudi - Qui icomTcia latcrza ticóccd z^&c 
pte delpf altero nella qual fitrada delta pfeclionc 
dccófumatione del huomo nclbene • in^ueflo pfal 
mo còfcffa cl^feta fe effrr ipfedoSc pricga adio 
diuentar pcrfedo5c e elquinto penitential pfalmo 
nelqual fitrada della cautela delle cofeprefenti\ 
acdoche le occafiói depeccati diftrugga et cófuda 
Benedic anima mea- Rende adio grafie che labbi 
dapeccati liberato et infundagU lagratia 
( ^3 Benedic anima mea - Rende adio gratie che ordì 

nato ha tutte lecreature ad ufo del huomo 
{ù4^ Confitemini domino tlnuitaefedehadlaudare dio 
perche libero quegli deltollato dinfcdelita incorni 

dando da abraham „ j j- 

Conficcmini domino:Inuita etcdeli adlaudar dio 
che punifce temporalmente gUgiufti et quegli etct 
.nalmcntc non damna dimonftrando quello nepa 
tri che nel diferto peccarono , 
Confitemini domino Inuita allelaudedidio Hqual 
benché permeda'efuo fandi in elU prefente utra 
cffer affLidi niente dimeno libera finalmente quc 
gli ditutte tribulation loro r^j^,. 
Parata cor meutDimonftra eldefidetto fuo dcfTet 
' achriftoVofixo congiunto 
, , fi. Deus laudem m.am • Imprecatone contro coloro 
che lompedifcono dadioct daloperc buo^^. 



' c > 



/ 



1' pxit dominus • ConfcfiiQne della Icamationc paf 
fion.'6irefaiTcclt5c clel%luol didioplagual ùi iac 
ti pcrfcdi nelt cne òc abcratt damali 
' « Confìrebor tibi domine . Rédc gratic adio che dee 
te elcorpo Cuo incibo colqual ricompero noi6ceua 
gelica doclrina ci dedle 
i t bcatusuir . iducc luomo airimor delfìgnor elqualc 
c neceffarto aJlapfeclió diquello&giieffecai pone 
( \ Laudate pueri j Induce aucra bu deinoflro dio 
milta.ócdiqucllaglieffedi pone eli 

? l^iexituifraeinduceauerafede&podiqllaoliefìc 
^ P^f i quoniani . Induce ad beata fpemeòc diquel 
la giieffedi pone ^ 
Crcdidi propter quod: Rende adio ^mc debcnifì 
cu equali elfo afcruifuocofenfccafar pfccii qiu 
Laudate dominu:Rédc adiogratie debenificicqua 
li da afuo femi adfarpfedli quelli & ognuno au.o 
mrce tanto gentili qto giudei alle laude didio pìc 
proniefre diquello&rpcrcbrifto finite inquegli * 
i l y Confjtemini . Inulta alle laude didio/dalqual lue 

mo e tacto nelle uirtu perfedo 
1 1 $ Beati inmaculati. Quello pfalmo e cóputato uno 
intmo al pialmo ad dominum cum tribularer Nel 
qual Wgcno tutte quelle cofe nellequali lu5 fac 
to e cofumatoSc of^ctofice rftitutiS defedeli para 
dilo depomi failuario dello fpirito fa'^o accorre * 
per otto uerfi8cinquefìi primi émanda effer infc 
•pillato / mcbc modo colmondo guorc adio ferua 



Inquo comgittPriega plcfcmaria decoma<!amétì 
Hembuc; Priega g ladiuto dellagr atia ad didio 
obferuare ecomandamemi didio 
Adbefit pauiméto «Priega efler aileggicritc le meri 
dalle cole terreni acciocbc più faciimence feruino 
cmandati didio 

Lcgem pone -Priega cfTer dato a fe nuoua leggic / 
accioche adio più rcdamétc uada 
Et ueniat fupcr me • Priega perlaprcmiflìon del ad 
uenir delfìg-uol ^^^o pelqual fia liberato 6^ e ora 
rione ad impetrar gratia 

Memor erto uerbi tui • Priegba accioche profpcra 
mrntc fia diridlo ad penitentia&fia dallemoleftic 
dcpcccator difefo 

Portio mea: Priega non cllcr dallaportion fua prì 
uatodaqualeceluero dio 
Bonitatem fecifti - Réde gratie adio cbc lopunifca 
inquefta uita accioche difuo portion nófia nel al 
tra uita priuatoSce oratione adimpetrare patientia 
nelle cofc aduenirc 

Manus tue • Lauda clfìgnore che lofece é\{z capa 
ce cioè alla ymaginc fuafic e oratione ad impetrat 
perfeuerantia nella gratia 
Defecitinfalutare: Priega pelfubito entrar nellahc 
redita ethema e oratione che luomotofto libc 
rato fia della miferia diquefto mondo 
Irtethernum domine* Priega che dio adempia Ic^p 
melfc afanili fadeSc c oratione perla coaflanaa 
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dcllanimo centra Icmolcftic 
>f^ Quomoiodikxii Réde adi© grafie chtlafa<!lo 
nelle uirm pfctloSc c orationc ad impetrar dono 
diftato bc dif cicntia 

Lucerna pcdibus* ln£lamato& illuminato ferma 
mente promette obfcruare ccomandamcnd didio/ 
bcc orationc ad impetrar amor delle umu 

^Jr"^ Iniquos odio • Promette fe deteftarc ecaptiui per a 
mor della Icggie diuina &c e oratione da impetrar 

..^^ Feci iudicium • Prom:tte fe con o Iodio dcuirii 
gnifollicitudine ftudiarc in obferuare ccomanda 
mentisce orationc adio che infiami laffcdo allo 
amor delle cofe celefti 

JJ^' Mirabilia . Lamcntafi dclcafo dccaptitii U e orario 
ne adio acciocbe no feguiri emali exépli decapriui 
luftus cs domine i Rallegrafi della uendeda della 
dtuina giuftiria cótra captiuifixr e oratione adio che 
clfuo zelo contra,peccatori in fiammi 

, ^ Clamaui intoto corde . priegba uaglino contra di 
lui cpfccutori demali 6c e oratione cótra e|>fecutcri 
^U^-'f Vide humil itaté t La Humilita fua adio exponeV òc 
adimsda effcrcxaltatoSce orarióe adipctrar la hu 
^4-^^ PfincipestExponcadioleperfecutioni milita 
quali ha patite & il ^fid:o ha iàóio rquelle6<rc ora 
rione ad impetrar nelle fue ad uerfita parie nria 
/ Appropinquf t • Dimanda fine ditutte leccfe qna!l 
^ incjucfto pfalmo dimanda - 6c adio perpetua 1 audc 
^mcttc&e orarióe ad ipctrar patiéria ncUducrfita 



^ 4NCOMINCIONO EPSALMI GRADI- 

^) .1 -ft^ dominum cum tribularcr • Quelli ft chiamao 
pfalmi graduali perche fon ceni gradi co quali la 
méte e eleuata et a dio fale fccòdo diuerfe afiEedci 
di uireu 1 uirtu • In quefto pfalmo fi trada del pi io 
grado clquale e deteftatoe et tedio della prcfcte t i 
ta:Et e oratòe a dio che difpregiatc fieno le chofe 
terrene Leuaui oculos meos • IVaclafi del fccon 
do grado el quale e ilcognofcimcco della ipfccli 
on fua etricorfo a lauxilio diuino;Et e oraticne a 
dio che ci dirisi tra pericoli di quefta mifcra uita • 
[ nJ[^Hf^ Letatus fu : TracT:afi del tii -grado elquale e deftde 
rio delle chofe eteme • òCc oratione a dio che infìa 
mi laffecfto ad amore delle chofe celcfti . 
; Ad te leuaui • Tracflafi del • iiii -grado el quale e di 

fpregiare le confolatoi carnali et dimadare a dio le 
fpuali-Ete oratoeplofpirito itra le miferie della 
^ Nifi qa dominus • Tradlafi del qnto gra • carne 
do :elq le e ricognofcere da dio la ui (fiorii dcnimi 
ci: Et e oratione per la uicfloria nelle temptatiom • 
Qui cofidut Tracflafi delfextogrado elquale e por 
re la fpaza fua tutta i dio et non ^fumere di fe • Et 
e oratoe adio che non fia nelle tribulatfoni rodo • 
la/ Incouertedo : tra (flafi del: vii :grado elqleehauetr 
uolontaria parietia nel aduerfita della uita prefetc 
pcriflo et eoratione chenofia rocflo nelletriLuIatoi 
'a^ N(fi dominus • Tra(flafi del odlauo grado ilq le c 
^ defi ierio deffere fciolto da quefta carne per cfferc 
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con ariftoS^ coratóc che nófìa nelle tribulatói com 
."l-) Beaci oésttradlafi del ix grado clqualc moifo 
c dcfiderio deJTcr con chri^oÒCc oratione che ao 
po U morte dio dia tofto uita eterna 
;a Sepe cxpugnauemnt . Tradlafi del • x *grado ilqu* 
le e non eifer ^rbato nelle moleftie de ^pximiÒC 
e oratione a dio che gli aduerfarii diftrugga 
i 2^ Ue ^fódis . tradafi del xi grado elquale e ricono 
fcimento de pecci/ òc e oratione a dio pia indulga 
tia de peccati • Et e ilfcxto penitentiale pfalmo nel 
quale adimanda elTergli perdonati cpeccaa nc<jua 
Ci e dopo la penitentia trafcorfo ♦ 
t ^ fl Domine non eft exaltatu Tradlafi del xii grado 
il quale c la perfedla humilitaScc oratione dima.i 
dante a dio cuor contrito et humiliato . 
) 5 j Memento dné dauidttradafi del xiii grado ilqua 
le e dafpe(flare fua excellentia da dio : et e oratio 
ne che lo cxalti ne doni digratie et di gloria • 
'^'^ Ecce q; bonu:tradafidcl xiiii grado ilqlee ama 
re el ^ximo come fe medefimoSie oratione accio 
che nel amor del ^ximo infiamato fia ilcuor fuo< 
' 3 3 Ecce n jc bene-licite • tradafi del x v grado ilq le e 
di5c node elTrr nelle dtuTe laude confermato. et c 
oratione accioche infoio dio adenda&fidilecfli* 
i;?4- Laudare nomen domini. Da poi che Ihuomo con 
la mente a dio afccndr commenda lapotenria di 
quello et gli idoli difprcgiatct e oratione a dio ac 
ciò che fcacciati glierrori pcrfeucri nella fede 



( j f CoStemini dno I cómcda cScn^Ficii ài diockca U 
falutc del hu5-etc oratoe a dio chz io liberi da pi 
(■j^' Supf..u:-nina»c5mendacbcncfici co-^idepcai 
di dio circa la falute humana • et c orationc a dio 
che Icticia fpuale U fua anima rallegri 
\ 7 / Confitebor tibi domine • leda la diurna magnificé 
tia colla quale ex aitato e fopra ogni ccfa bc e ora 
tionc che dio colla ^uidétia fua ad fe lo conduca 
) 5 ^ Domine probafti nac Loda lafapientia diurna col 
laquale ogni cofa cognofceScriccrchatet e oratòc 
à dio che le imperfecflioni noftre lequali uede ci g 
doni et dirizi inuita etema . 
f yc^ Eripc me t commenda la uirtu diuina laquale libc 
raefuOi dàpericoli occulti*. et e oratione a dio che 
lo liberi dà pericoli occulti 
j ^ a Domine clamaui: commenda la uirtu diuina laq 
le libera cfuoi da mali huomini . et e oratione che 

10 liberi da mali ^icoli&iinfidie de peccatori 
j 4- 1 Voce mea • cómenda la uirtu di dio laqual libera t 

fuoi da lacci delle demonia . et e oratione che lo li 
beri dalle temptationi delle demonia • 
} A^-z. Domine exaudi orarionem meam / cÓmcnda la mi 
fcricordia diuina perche non pcmeritì noftri ci do 
na Ulta eterna • et e lultimo pfalmo penitcntiale nel 
quale priegha el penitente pel fine della penitentia 

11 quale e in uita etema 

( Beneddis dnus • Réde gratte a dio che fupati euitil 
ÒC ittici folo fignofc c lo dio fuo t et c oratóe che ui 



c^i tnimici Scfpregiati ctcrrcri alfolo c?ic facl.oni- 
/ fcxaitabo te / lauda dio della fpiritual gcutrnatio 

et prete Clio defandi et e oratone a^ cioci.e dio gli 
prouegha nelle cofe alla aita necelTarie 

f / Lauda ala mea / lauda dio che rimuoua da fe ratti* 
cdtfecli et e cratione adio che rimuoua tutti ccife 
dli corporali òc fpirtiuaii 

j ^ / Laudate dominù quonia bonus huda'dio chefana 
tutcc lél-ermtta def adi ài e oratice che fia dalle iter 
mira liberato collequali alcun e tormentato 

/ 4- 7 Lauda ierufalé / luita lachiefa alle laude dio pebe 
mficii aquaiuche creatura dati numerado quegli 

} ^ Lau iate dnu decelis • luita tutte lecreature alle lau 
de dtdio pebenif icii aquaiuche creatura dó ti / et nu 
mera quai i que benef icii fiano 
/ ^ ^ Catate dno : mita allelaude didio tutti fedeli pe 

nifìcii a loro fpiritualmct e coceffi et enumera q Ili 

J i ò Laudate dnu ifa ctis eius / ex prime elmodo colqual 
fia da efTcr lodato dio et doue et dachi / pche dao 
gni fptrito onde fmifcono epfalmi didauit omnis 
fpos laudct dnu Incommciono ecatici de^pheti 
Confìtcbor tibi dné • Cantico dyfaia ^pheta c xii 
impoch? cotal figncre lelau.dc didio nella incarna 
don delfìgluolo et rcparation della generation hu 
mana perla croce et baptefimo 
Ego dixi/ Carico delSecchia re éipxx^^ cxxxviii 
Lauda dio plariuocation depeccati alloftato dipc 
nitentia et eoration pcrialiberation dapeccad 

r 



ExattauitcofMflfumjcatico dàna ^pKcteflk alp- 
de re ii c Uu<ii«<lio the madata ptcrra Lafvnagcga 
cxalti lachicfadelegéti raun^cafic e eròe ìcxairi 
Cacemus dnS gloriole / c, dimoyfc x xxxc del efo 
do laudadio che Ubcrado lachicfadcllctribulatoi 
preme én.mici diqllaòCe adió digre plitratióda 
Domine audlui • c • dabiichuch ^pbcta cap iralt 
ili che ppaffióiòctormcro fcaccia iedcmonia 8<:£fe 
deli exalta 8Ce oratione alcrocifixo che tidiifer.da 
Auditc celi-Cidimoyfe deuteronomii e xxxix Uu 
da dio che gouérna corregge et difédc etcdtk 5t e 
oratione che ticuri et difenda 
Benedicite: hymno detre faciulli danielis c iii cad 
co detre faciulU quado ero nellaf ' nace et e orato 
adio digra uirra quadó alcun e Irribulatrióe Accio 
Ca cófolato et I ognit^po fi di pfpita fictiadiò da 
uerfita cantar fiuucMoymno dttre fanciulli neilu 
no demortali lauiitu diquefto hitrno potrebbe ex 
pUcarenelqualc ogni creatura alcreator lodare c 
chiamata rt incitata • 
Bcnedcus dnus deus ifrael • c . dizachena padre di 
fan giouani bapta quado glifu reduta laparo.a e / 
nel c i nel eua'gelio diluca ècareftituir elplar ualc 
Ha£rnificat:c:difancla maria madre delfigncrc: 
oaado P uirru dello fpirito fcó c5cepette elfigmol 
lidio&ando aduifirare helifabeth madre difagio 
ttlni baptifta c adion digratie quando dio ticojo 
use leggiefi nel cuangelio difando luca capicol t 



Te étm laudamus . Cantico oucraméte fymbolo 
di^o augultmpac ambrofio guanàp fu fancìo au 

pftm.Mpte2atoa^cadlionjfljgàtk efficace p^^ 
impetrar iadiutodiuino ^ 

Rìcdimidis.c.dify^^^^ 
ne.t.p,o eldi della purifìcatìone dimaria e adlion 
digratie quando dio AHlcdi,«andite tue ti exaude 
S^ieggieù nel e uan^li^ diluca" c^itulo tertio ' 
Pater nofter • oratione dnlca nella quale due uitet 

Lll!n, ''^^^^"^Solfìnoallafmeeladiua 
nellaquale quattro dimadite fono et cofi Itutta U 

ZTu ^^^^^ q"^^ tre fo 

ho dellaccntemplatiua et quattro dellaJita a(fliua 
e..ona lexceifis deo bymno degliageli quado nac 

nrllamcfla ficata et e nel euagelio difuca ìfL ad 

laudamusteelreftoadgiufefanctobylarioilquale 
^ymnoed.Uc>etexim^ogaudioetletitia ^ 
Credo.deu:f,bolodegli^ 

gono dodici articoli della fede equal?ciafchedun 
rele.cctenutofapere • 
QuicHqj uult fajuus effe flftolo datbanafio e q fta 

elac.tnohcafedec5poftapatbanafìoeteffb^^^^ 
etcofeffior ditutta laf<de mffenafésa laqlc nef 
funo efferpuo faluo et uale cótra tutte laucAta d^ 
leqa laltifQmopfua .mcTa mia eturo bé opar féprc 
uiguardi X oaoh m cccclxxyiì iagro mugcW 
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